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1 PREMESSA 

La società Myt Eolo 1 S.r.l. , d’ora in avanti indicata sinteticamente come il “Proponente”, ha 

elaborato il presente progetto per la produzione di energia rinnovabile da fonte eolica ubicato nel 

comune di Luogosanto, le cui opere ed infrastrutture connesse per il collegamento alla Rete di 

Trasmissione Nazionale (di seguito RTN) ricadono nei comuni di Luogosanto e Aglientu.  

Il titolo completo del progetto è il seguente: “Progetto per la realizzazione e l’esercizio di un 

impianto di produzione di energia elettrica da fonte eolica denominato “Parco Eolico 

Luogosanto”, della potenza di 95,2 MW, localizzato nel Comune di Luogosanto e delle sole 

opere ed infrastrutture connesse per il collegamento in antenna 36kV con una nuova Stazione 

Elettrica (SE) della RTN a 150kV/36kV da inserire in entra - esce alla linea RTN a 150kV 

“Aglientu - S. Teresa”, sita nel Comune di Aglientu”. 

Di seguito, i dati identificativi sintetici del Proponente: 

 Società Proponente:   MYT EOLO 1 S.r.l. 

 Forma Giuridica:   Società a Responsabilità Limitata 

 Presidente del CdA:   SICCARDI IGOR 

 Sede:     Via Vecchia Ferriera, 22 – 36100 – VICENZA (VI) 

 Posta certificata:   myteolo1srl@pec.it 

 REA:     VI - 404143 

 P.IVA:     04436470241 

 Iscritta alla Sezione Ordinaria di VICENZA 

 

Il Proponente è parte del gruppo Renx Italia S.r.l. , società di diritto italiano avente ad oggetto lo 

studio, la compravendita, la costruzione, la gestione e la commercializzazione di impianti di 

produzione di energia rinnovabile, tra cui spicca nella fattispecie la fonte eolica. 

Renx Italia S.r.l. nasce dalla comune visione dei soci fondatori di creare un’entità altamente 

specializzata nella progettazione e nell’ambito della produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Affidandosi ad un team multispecialistico comprendente oltre quaranta tra collaboratori e consulenti 

che quotidianamente operano con professionalità e competenze nella ricerca e nello sviluppo delle 

nuove iniziative del gruppo, ad oggi, Renx Italia S.r.l. è, nel segmento delle piccole e medie imprese, 

uno degli operatori qualificati che opera con fondi e grandi compagnie energetiche con la maggiore 

pipeline di sviluppo di progetti a fonti rinnovabili.  
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La forte espansione del gruppo, dalla sua nascita ad oggi, trae origine indubbiamente dalle 

competenze e dalle esperienze in ambito energetico acquisite nel corso degli anni della proprietà, 

abbinate a valori etici, varietà di competenze multiculturali, gestione imprenditoriale e forte 

orientamento ai risultati di un gruppo di lavoro giovane, motivato e appassionato dal settore delle 

energie rinnovabili. 

L’ipotesi progettuale prevede l’installazione di n. 14 aerogeneratori della potenza nominale di 6,8 

MW per una potenza complessiva di impianto pari a 95,2 MW nel comune di Luogosanto (di seguito 

“Parco eolico Luogosanto”). 

Secondo quanto previsto dalla Soluzione Tecnica Minima Generale (STMG) ricevuta ed accettata 

dal Proponente in qualità di titolare dei diritti del progetto di cui al Codice Pratica 202201369, Terna 

S.p.A. prevede che il “Parco Eolico Luogosanto” venga collegato in antenna 36kV con una nuova 

Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150/36kV da inserire in entra – esce alla linea RTN a 150kV 

“Aglientu – S. Teresa”, previa realizzazione dei seguenti interventi previsti dal Piano di Sviluppo 

Terna: 

 nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150kV in GIS denominata “Buddusò”; 

 nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150kV denominata “Santa Teresa”; 

 nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150kV in GIS denominata “Tempio”; 

 nuovo elettrodotto di collegamento della RTN a 150kV tra la SE Santa Teresa e la nuova SE 

Buddusò. 

 

E’ giusto precisare che le opere “SE RTN” sopra citate non appartengono alla presente 

progettazione. 

 

Internamente al parco eolico, i singoli aerogeneratori saranno collegati mediante cavidotto interrato 

a 30kV alla Sottostazione Elettrica di condivisione e trasformazione 30/36kV di proprietà dell’utenza 

dalla quale partirà il cavidotto interrato 36kV che, seguendo per quanto più possibile il tracciato 

stradario esistente, veicolerà l’energia prodotta dal Parco Eolico per la connessione in antenna 36kV 

con la nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150kV/36kV da inserire in entra-esce alla linea 

RTN a 150kV "Aglientu-S. Teresa" di cui alla STMG, sita nel comune di Aglientu, che rappresenta il 

punto di connessione dell’impianto alla RTN. 
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2 RIFERIMENTO NORMATIVO PER LA REDAZIONE DEL PROGETTO 

Il presente documento appartiene al progetto di fattibilità tecnica ed economica (PFTE) allegato 

all’istanza di procedura V.I.A. (artt. 23, 24, 24bis  e 25 del d.Lgs. n° 152/2006 e ss. mm. e ii.) inerente 

al “Progetto per la realizzazione e l’esercizio di un impianto di produzione di energia elettrica 

da fonte eolica denominato “Parco Eolico Luogosanto”, della potenza di 95,2 MW, localizzato 

nel Comune di Luogosanto e delle sole opere ed infrastrutture connesse per il collegamento 

in antenna 36kV con una nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150kV/36kV da inserire in 

entra - esce alla linea RTN a 150kV “Aglientu - S. Teresa”, sita nel Comune di Aglientu”. 

 

L’intero progetto, come richiesto dalla procedura di V.I.A. , è stato elaborato in ottemperanza a 

quanto richiesto per un livello di “fattibilità tecnica ed economica” secondo il recente d.Lgs. 31 

marzo 2023, n. 36 - Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 

2022, n. 78, recante delega al governo in materia di contratti pubblici - (G.U. n. 77 del 31 marzo 

2023 - S.O. n. 12).  

 

Da questo momento in poi e per tutti gli elaborati progettuali, qualsiasi riferimento di legge o 

norma s’intenderà già comprensivo della dicitura “ss. mm. e ii.”. 
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3 RIFERIMENTO NORMATIVO PER LA REDAZIONE DEL PRESENTE 

DOCUMENTO 

Di seguito, per completezza e facilità di lettura, si citano gli articoli di specifico interesse del 

d.Lgs. 36/2023: 

PARTE IV - DELLA PROGETTAZIONE 

Art. 41. (Livelli e contenuti della progettazione) 

1.  La progettazione in materia di lavori pubblici, si articola in due livelli di successivi approfondimenti 

tecnici: il progetto di fattibilità tecnico-economica e il progetto esecutivo.  

Essa è volta ad assicurare: 

 a)  il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività; 

 b)  la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela dei beni culturali e 

paesaggistici, nonché il rispetto di quanto previsto dalla normativa in materia di tutela 

della salute e della sicurezza delle costruzioni; 

 c)  la rispondenza ai requisiti di qualità architettonica e tecnico-funzionale, nonché il 

rispetto dei tempi e dei costi previsti; 

 d)  il rispetto di tutti i vincoli esistenti, con particolare riguardo a quelli idrogeologici, 

sismici, archeologici e forestali; 

 e)  l’efficientamento energetico e la minimizzazione dell’impiego di risorse materiali non 

rinnovabili nell’intero ciclo di vita delle opere; 

 f)  il rispetto dei principi della sostenibilità economica, territoriale, ambientale e sociale 

dell’intervento, anche per contrastare il consumo del suolo, incentivando il recupero, il 

riuso e la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente e dei tessuti urbani; 

 g)  la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle connesse verifiche attraverso 

il progressivo uso di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 

costruzioni di cui all’articolo 43; 

 h)  l’accessibilità e l’adattabilità secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in 

materia di barriere architettoniche; 

 i)  la compatibilità geologica e geomorfologica dell’opera. 

2.  L’allegato I.7 definisce i contenuti dei due livelli di progettazione e stabilisce il contenuto minimo 

del quadro delle necessità e del documento di indirizzo della progettazione che le stazioni appaltanti e 

gli enti concedenti devono predisporre. In sede di prima applicazione del codice, l’allegato I.7 è abrogato 

a decorrere dalla data di entrata in vigore di un corrispondente regolamento adottato ai sensi dell’articolo 

17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, che lo sostituisce integralmente anche in 

qualità di allegato al codice. 

… 

 

 

 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#043
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036_A_I.htm#I.7
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036_A_I.htm#I.7
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6.  Il progetto di fattibilità tecnico-economica: 

 a)  individua, tra più soluzioni possibili, quella che esprime il rapporto migliore tra costi e 

benefici per la collettività in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e alle 

prestazioni da fornire; 

 b)  contiene i necessari richiami all’eventuale uso di metodi e strumenti di gestione 

informativa digitale delle costruzioni; 

 c)  sviluppa, nel rispetto del quadro delle necessità, tutte le indagini e gli studi necessari 

per la definizione degli aspetti di cui al comma; 

 d)  individua le caratteristiche dimensionali, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei 

lavori da realizzare, compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti 

funzionali; 

 e)  consente, ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa; 

 f)  contiene tutti gli elementi necessari per il rilascio delle autorizzazioni e approvazioni 

prescritte; 

 g)  contiene il piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti. 

 

ALLEGATO I.7 - Contenuti minimi del quadro esigenziale, del documento di fattibilità delle alternative 

progettuali, del documento di indirizzo della progettazione, del progetto di fattibilità tecnica ed 

economica e del progetto esecutivo (Articoli da 41 a 44 del Codice). 

SEZIONE II - PROGETTO DI FATTIBILITÀ TECNICO-ECONOMICA 

Articolo 6. Progetto di fattibilità tecnico-economica. 

1.  Il progetto di fattibilità tecnico-economica, di seguito «PFTE», costituisce lo sviluppo progettuale della 

soluzione che, tra le alternative possibili messe a confronto nel DOCFAP, ove redatto, presenta il miglior 

rapporto tra costi complessivi da sostenere e benefici attesi per la collettività. 

 2.  Il PFTE è elaborato sulla base della valutazione delle caratteristiche del contesto nel quale andrà inserita 

la nuova opera, compatibilmente con le preesistenze (anche di natura ambientale, paesaggistica e 

archeologica). A questo fine ci si può avvalere, nei casi previsti dall’articolo 43 del codice, di modelli 

informativi digitali dello stato dei luoghi, eventualmente configurato anche in termini 

geospaziali (Geographical Information System - GIS). 

 3.  Durante la fase di progettazione di fattibilità tecnica ed economica sono svolte adeguate indagini e studi 

conoscitivi (morfologia, geologia, geotecnica, idrologia, idraulica, sismica, unità ecosistemiche, 

evoluzione storica, uso del suolo, destinazioni urbanistiche, valori paesistici, architettonici, storico-

culturali, archeologia preventiva, vincoli normativi, ecc.) anche avvalendosi di tecnologie di rilievo 

digitale finalizzate alla definizione di modelli informativi dell’esistente. 

4.  La preventiva diagnostica del terreno, unita alla ricognizione e alla compiuta interpretazione del 

territorio, consente di pervenire alla determinazione: 

 a)  dell’assetto geometrico-spaziale dell’opera (localizzazione sul territorio); 

 b)  degli aspetti funzionali dell’opera; 

 c)  delle tipologie fondazionali e strutturali (in elevazione) dell’opera medesima; 

 d)  della eventuale interferenza con il patrimonio culturale e archeologico; 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#041
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#043
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 e)  delle misure di mitigazione e compensazione dell’impatto ambientale e sui contesti 

archeologici, ai fini della loro valorizzazione e restituzione alla comunità locale tramite opere 

di conservazione o dislocazione; 

 f)  di una previsione di spesa attendibile. 

5.  Il PFTE tiene conto, per quanto possibile, delle caratteristiche orografiche e morfologiche del contesto 

fisico di intervento, limitando le modifiche del naturale andamento del terreno (e conseguentemente il 

consumo di suolo e i movimenti terra) salvaguardando, altresì, l’officiosità idraulica dei corsi d’acqua 

(naturali e artificiali) interferiti dall’opera, l’idrogeologia del sottosuolo e la stabilità geotecnica dei 

circostanti rilievi naturali e dei rilevati artificiali. 

6.  Nella redazione del PFTE deve aversi particolare riguardo: 

 a)  alla compatibilità ecologica della proposta progettuale, privilegiando l’utilizzo di tecniche e 

materiali, elementi e componenti a basso impatto ambientale; 

 b)  alla adozione di provvedimenti che, in armonia con la proposta progettuale, favoriscano la 

tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale, concorrendo a preservare la memoria della 

comunità nazionale e del suo territorio e promuovendo il patrimonio culturale come motore di 

sviluppo economico; 

 c)  all’adozione di principi di progettazione bioclimatica e di “sistemi passivi” che consentano di 

migliorare il bilancio energetico dell’edificio, nell’ottica di una sostenibilità complessiva 

dell’intervento stesso; 

 d)  all’utile reimpiego dei materiali di scavo (nella qualità di sottoprodotti e/o per interventi di 

ingegneria naturalistica), minimizzando i conferimenti a discarica; 

 e)  alla valutazione dei costi complessivi del ciclo di vita, inclusivi di quelli di “fine vita”; 

 f)  alla ispezionabilità e manutenibilità dell’opera, anche avvalendosi dei metodi e strumenti di 

gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all’articolo 43 del codice; 

 g)  all’adozione dei migliori indirizzi per i processi e le modalità di trasporto e stoccaggio delle 

merci, beni strumentali e personale, funzionali alle fasi di avvio, costruzione e manutenzione 

dell’opera, privilegiando modelli, processi e organizzazioni certificati. 

7.  Il PFTE, in relazione alle dimensioni, alla tipologia e alla categoria dell’intervento è, in linea generale, 

fatta salva diversa disposizione motivata dal RUP in sede di DIP, composto dai seguenti elaborati: 

… 

q)  piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti; 

… 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#043
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Articolo 19. Piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti. 

1.  Il piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti è il documento che prevede, 

pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali, l’attività di manutenzione 

dell’opera e delle sue parti, al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di 

qualità, l’efficienza e il valore economico. 

2. In allegato al piano preliminare di manutenzione sono riportate le misure volte ad assicurare 

la conservazione e la protezione dei rinvenimenti archeologici rilevanti connessi all’opera, 

stabilite dalla soprintendenza competente, nei casi in cui, in relazione al tipo di intervento, tali 

disposizioni siano state emanate. 

3.  Il piano preliminare di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione 

all'importanza e alla specificità dell'intervento ed è costituito dai seguenti documenti operativi 

preliminari, salvo diversa motivata indicazione dell’amministrazione: 

 a)  il manuale d'uso; 

 b)  il manuale di manutenzione; 

 c)  il programma di manutenzione. 

4.  I contenuti dei documenti di cui al comma 3 sono declinati in funzione del corrente livello di 

definizione progettuale. 

5.  Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative dell’opera, e in particolare degli 

impianti tecnologici. Il manuale contiene l’insieme delle informazioni 

atte a permettere all’Amministrazione usuaria di conoscere le modalità per la migliore 

utilizzazione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare quanto più possibile i 

danni derivanti da un’utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte 

alla sua conservazione che non richiedono conoscenze specialistiche e per riconoscere 

tempestivamente fenomeni di deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi 

specialistici. 

6.  Il manuale d'uso, per quanto possibile dal corrente livello di definizione progettuale, contiene 

le seguenti informazioni: 

 a)  la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 

 b)  la rappresentazione grafica; 

 c)  la descrizione; 

 d)  le modalità di uso corretto. 

7.  Il manuale di manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti significative del bene e 

in particolare degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse unità 

tecnologiche, alle caratteristiche dei materiali o dei componenti interessati, le indicazioni 

necessarie per la corretta manutenzione nonché per il ricorso ai centri di assistenza o di 

servizio. 
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8.  Il manuale di manutenzione, per quanto possibile dal corrente livello di definizione 

progettuale, contiene le seguenti informazioni: 

 a)  la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 

 b)  la rappresentazione grafica; 

 c)  la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo; 

 d)  il livello minimo delle prestazioni; 

 e)  le anomalie riscontrabili; 

 f)  le manutenzioni eseguibili direttamente dall'Amministrazione usuaria; 

 g)  le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato. 

8  9.  Il programma di manutenzione si realizza a cadenze prefissate temporalmente o 

altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso degli 

anni. 

9 10.  Articolato in tre sottoprogrammi, il programma di manutenzione contiene le seguenti 

informazioni, per quanto possibile dal corrente livello di definizione progettuale: 

 a)  il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di 

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

 b)  il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche al fine di 

rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del 

bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di 

collaudo e quello minimo di norma; 

 c)  il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine 

temporale i differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una 

corretta conservazione del bene. 

10 11.  È facoltà della stazione appaltante richiedere, all'interno dell’eventuale capitolato 

informativo, la modellazione informativa digitale a supporto della redazione del piano 

preliminare di manutenzione. 

 

 

Di seguito, pertanto, seguendo il riferimento suggerito dalla norma, si propongono, in distinti 

paragrafi, i contenuti richiesti. 
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4 DESCRIZIONE GENERALE DELL’INTERVENTO 

Il parco eolico di progetto si sviluppa nella fascia di territorio della Gallura posizionato mediamente 

a circa 6,5 km in direzione nord-est rispetto al centro abitato del comune di Luogosanto, in posizione 

ovest rispetto al fiume Liscia e ad una altezza sul livello del mare che varia dai 40 ai 175 metri 

s.l.m.m. 

Il territorio interessato dall’intervento è inserito all’interno del comune di Luogosanto, posto a sud del 

centro abitato della frazione Bassacutena del comune di Tempio Pausania, confinante a nord con 

Santa Teresa di Gallura, a sud con Luras, ad est con Arzachena e ad ovest con Aglientu. 

Il parco eolico è composto complessivamente da n° 14 turbine. 

Un primo gruppo è composto da n° 2 turbine (identificabili con i codici: L_01 ed L_02) e sono ubicate 

in località Santu Jaccu, in posizione ovest rispetto alla S.S. n° 133. Il secondo gruppo è composto 

da n° 12 aerogeneratori (identificabili con i codici da L_03 a L_14) sono localizzate tra le frazioni 

Nibbareddu e Lu Mocu, in posizione est rispetto alla stessa S.S. n° 133. 

Nelle successive figure, si propone il layout dell’intero intervento e degli stralci del solo parco eolico. 

 

Figura 1 – Individuazione dell’intero intervento su base cartografica DGBT 

 

 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 
 
 

Pag. 11 a 18 

 

 

 Figura 2 – Stralcio del solo parco eolico su base ortofotografica 
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Di seguito, invece, le coordinate per l’individuazione dei singoli aerogeneratori: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 1. Coordinate aerogeneratori Parco Eolico Luogosanto, in formato UTM 

 

La rete stradale appare ben articolata sulla dorsale della S.S. n° 133 “Palau” e della S.P. n° 115. 

La viabilità interna del parco è ben collegata rispetto alle due sopracitate dorsali.  

L’elettrodotto di collegamento alla nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN (150kV/36kV) si sviluppa, 

mediante cavidotto interrato a 36kV, lungo una strada interna esistente fino alla S.S. n° 133 e poi da 

questa, sempre attraverso dei collegamenti esistenti, raggiunge la cabina di consegna Terna 

36kV/150kV in comune di Aglientu. 

  

Identificativo degli 
aerogeneratori 

Comune 
Coordinata 

UTM 
Nord 

Coordinata 
UTM 
Est 

L_01 Luogosanto 4549532.00 519312.00 

L_02 Luogosanto 4549745.71 519865.02 

L_03 Luogosanto 4548224.17 521599.48 

L_04 Luogosanto 4547824.48 521797.06 

L_05 Luogosanto 4547471.16 521487.65 

L_06 Luogosanto 4547382.49 522353.81 

L_07 Luogosanto 4547833.09 522831.19 

L_08 Luogosanto 4548072.30 523695.44 

L_09 Luogosanto 4548497.40 522652.10 

L_10 Luogosanto 4549123.40 523054.99 

L_11 Luogosanto 4549906.80 523740.64 

L_12 Luogosanto 4550154.91 523462.18 

L_13 Luogosanto 4550162.21 524649.83 

L_14 Luogosanto 4550682.03 523637.89 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 
 
 

Pag. 13 a 18 

Dall’esame dell’elaborato “SCGG - Studio di Compatibilità Geologica e Geomorfologica”, 

allegato alla presente progettazione, emerge quanto segue: 

“Da un punto di vista geologico il territorio in esame appartiene unicamente al complesso intrusivo 

tardo - ercinico che si estende fra la Sardegna nord orientale e la Corsica e denominato “Batolite 

Sardo - Corso”. Il complesso granitoide risulta iniettato da manifestazioni filoniane acide o basiche, 

tardo erciniche, orientate secondo la direttrice principale SSW - NNE analogamente alle principali 

faglie cartografate nell’area. Secondo le Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 

1:50.000 “Foglio 428 - Arzachena”, l’insieme dei dati petrografici e strutturali permettono di definire 

singole unità intrusive caratterizzate ognuna da geometria, aspetti composizionali e strutturali propri, 

e contraddistinte dalla cronologia relativa di messa in posto, deducibile dall’analisi dei contatti tra 

differenti litofacies delle diverse unità intrusive. I depositi quaternari olocenici, di origine alluvionale, 

detritica ed eluvio - colluviale, non raggiungono mai estensioni superficiali e potenze tali da renderli 

prevalenti, seppure localmente, rispetto alle formazioni paleozoiche. Nei dintorni dell’area di 

indagine, tra i più significativi depositi alluvionali si segnalano quelli lungo il fiume Liscia, ad est 

degli aerogeneratori in progetto, mentre gli affioramenti di coltri eluvio - colluviali sono ben 

rappresentati nelle ampie aree sub - pianeggianti di Bassacutena nel contiguo comune di Tempio 

Pausania, a nord o ad ovest degli aerogeneratori in progetto. Infine, si riscontra la presenza di 

coperture terrigene antropiche associate all’estrazione del granito (discariche minerarie)”. 
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5 INDIVIDUAZIONE DEI CORPI D’OPERA E DELLE UNITA’ 

TECNOLOGICHE 

CORPI D'OPERA: 

°  01 - IMPIANTO EOLICO 

°  02 - INTERVENTI DI MITIGAZIONE DELL'IMPATTO AMBIENTALE 

°  03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO 

 

Corpo d'Opera: 01 

 

IMPIANTO EOLICO 

 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 01.01 - Sistemi eolici   

 01.02 - Impianto antideflagrante   

 01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 

 01.04 - Impianto di messa a terra   

 01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 

 01.06 - Strade 

 01.07 - Segnaletica di sicurezza 

Corpo d'Opera: 02 

 

INTERVENTI DI MITIGAZIONE DELL'IMPATTO AMBIENTALE 

 

In caso di progettazione di infrastrutture, una volta che sia stata verificata la fattibilità dell’intervento in siti che abbiano margini di 

ricettività ambientale, dovranno essere adottate tutte quelle tecniche in grado, a parità di altre condizioni, di minimizzare gli impatti 

ambientali. Insieme alle tecniche di mitigazione degli impatti dovranno essere prese in considerazione, ove possibile, anche azioni di 

riequilibrio volte ad abbassare i livelli di criticità ed a fornire maggiori margini di ricettività ambientale come ad esempio la creazione di 

nuove unità ecosistemiche in grado di aumentare l'equipaggiamento naturale del territorio (ecosistemi filtro). 

 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 02.01 - Interventi di tutela habitat naturali 
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Corpo d'Opera: 03 

 

INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO 

 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo idrografico minore) 

 03.02 - Interventi di regimazione acque superficiali 

 

 

Di seguito, i dettagli per ogni unità tecnologica dei distinti corpi d’opera. 
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6 ALLEGATI 

6.1 ALLEGATO 1 – MANUALE D'USO 
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Conformità ai criteri ambientali minimi 

 

Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti originariamente 
nell’Allegato del D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017 e poi successivamente integrati nel 2022 e nel 2023. 

Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge (conservazione 
della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e regionali 
vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al contenimento delle 

emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di base che 
a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della qualità dell’aria 

interna dell’opera. 
 

Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 

Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up dell’impianto. 
Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere l’inquinamento 

dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche sopravvenute dopo la fase di 
avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto dei 

relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per assicurarsi 
che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare tempestivamente gli 

interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
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CORPI D'OPERA: 

 °  01 IMPIANTO EOLICO 

 °  02 INTERVENTI DI MITIGAZIONE DELL'IMPATTO AMBIENTALE 
 °  03 INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO 
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Corpo d'Opera: 01 

IMPIANTO EOLICO 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Sistemi eolici   

 °  01.02 Impianto antideflagrante   
 °  01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi 

 °  01.04 Impianto di messa a terra   
 °  01.05 Impianto di sicurezza e antincendio 

 °  01.06 Strade 
 °  01.07 Segnaletica di sicurezza 
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Unità Tecnologica: 01.01 
 

Sistemi eolici   
 
L'eolico è una tecnologia in grado di trasformare l'energia cinetica del vento in energia elettrica. Il suo principio di funzionamento è tra i più 
antichi del mondo. Esistono tipologie molto variegate di aerogeneratori. Alcuni di piccola taglia, altri di dimensioni enormi fino a 80 metri di 
altezza e con potenze superiori ai 2-3 MW. Le stesse pale eoliche possono essere molto lunghe, anche 40 metri. I moderni mulini a vento sono 
conosciuti con il nome comune di 'pale eoliche', le quali sono tuttavia soltanto una parte del sistema. Il nome più corretto è quello di 
aerogeneratore. Una serie di aerogeneratori compone un impianto eolico o una Wind Farm.  
Gli impianti si distinguono in: 
- impianti isolati (pochi aerogeneratori); 
- impianti in cluster ("Wind Farm") aerogeneratori collegati ad una rete locale; 
- impianti combinati ed integrati. 
Inoltre gli impianti possono essere classificati in: 
- piccolo eolico o mini eolico: sono gli impianti in cui la produzione di energia elettrica è realizzata con l’utilizzo di generatori di altezza inferiore 
a 30 metri e con potenze tra 300 W a 10 kW; 
- micro eolico: sono gli impianti portatili, capaci di fornire meno di 1 kW a strutture come camper, cucine da campo, ospedali da campo; hub, 
server e router wireless per computer portatili; barche a vela, yacht, ecc.. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Anemometro  

 °  01.01.02 Cavidotti interrati  
 °  01.01.03 Circuito di raffreddamento  

 °  01.01.04 Conduttori di protezione  

 °  01.01.05 Controller di carica  
 °  01.01.06 Dispositivi ausiliari 

 °  01.01.07 Dispositivo di generatore  
 °  01.01.08 Dispositivo di interfaccia  

 °  01.01.09 Dispositivo generale  
 °  01.01.10 Generatore  

 °  01.01.11 Inverter per impianti eolici 

 °  01.01.12 Moltiplicatore di giri  
 °  01.01.13 Mozzo 

 °  01.01.14 Navicella e sistema di imbardata  
 °  01.01.15 Pale eoliche  

 °  01.01.16 Quadro di comando e regolazione 

 °  01.01.17 Rotore  
 °  01.01.18 Scaricatori di sovratensione 

 °  01.01.19 Sistema di controllo angolo di pitch 
 °  01.01.20 Sistema di controllo del passo 

 °  01.01.21 Sistema di controllo di stallo 
 °  01.01.22 Sistema di dispersione  

 °  01.01.23 Sistema di equipotenzializzazione  

 °  01.01.24 Sistema frenante  
 °  01.01.25 Raddrizzatore trifase passivo 

 °  01.01.26 Torri ibride 
 °  01.01.27 Traliccio 

 °  01.01.28 Trasformatore di isolamento  
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 

Anemometro  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
L'anemometro è lo strumento necessario per monitorare la velocità e la direzione del vento nell'arco del tempo; tale monitoraggio risulta 
fondamentale per il corretto funzionamento del sistema eolico. 
L'anemometro è dotato di sensori esterni per la misura della temperatura, dell'umidità, della quantità di pioggia; se vengono collegati tutti i 
sensori l'anemometro fornisce anche dati meteo completi come la temperatura, l'umidità e la pressione ecc. 
Gli anemometri moderni sono costituiti da una consolle che è generalmente interfacciabile con un PC sul quale, mediante apposito software, è 
possibile archiviare e visualizzare i dati registrati. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La consolle deve essere posizionata in un ambiente chiuso (riparato dalla pioggia), e può funzionare sia a batterie che a rete. 

I sensori devono essere posizionati ad una distanza massima di 100 metri dalla consolle per la temperatura e l'umidità e ad una 

distanza massima di 30 metri per i dati di direzione e velocità del vento e della quantità di pioggia.  

Verificare la eventuale presenza di flussi esterni (sorgenti radio, ecc.) che possano disturbare la trasmissione dei dati dai 

sensori alla consolle. 

Verificare la corretta posizione ed il corretto funzionamento dei sensori esterni in seguito ad eventi meteorici eccezionali 

(temporali, grandinate, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Anomalie sensore 
Difetti di funzionamento del sensore rotativo. 

01.01.01.A02 Anomalie sistema di trasmissione 
Difetti di funzionamento del sistema di trasmissione dati sensori-consolle. 

01.01.01.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.02 

Cavidotti interrati  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
L'energia elettrica prodotta dagli aerogeneratori deve essere trasportata alla rete principale attraverso una serie di cavidotti (di solito realizzati 
in cemento armato ed interrati) all'interno dei quali vengono stesi cavi elettrici del tipo ARG7H1 RX. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I carichi fissi e quelli mobili, i coefficienti per il calcolo dei momenti e delle spinte e l'angolo di appoggio devono essere 

determinati conformemente alle relative norme nazionali e conformemente ai regolamenti pertinenti o ai metodi riconosciuti e 

accettati nel luogo dove deve essere posto in opera il cavidotto. La sezione dei cavi deve essere dimensionata in modo da poter 

trasformare la massima potenza dell'energia prodotta dagli aerogeneratori con una caduta massima di tensione del 5%. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.02.A01 Corrosione armature 
Corrosione delle armature dei cavidotti con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.02.A02 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno del cavidotto che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.02.A03 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.01.02.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.03 

Circuito di raffreddamento  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I sistemi eolici realizzati con aerogeneratori di grandi dimensioni sono anche dotati  di sistemi di raffreddamento; tali sistemi sono generalmente 
realizzati con un circuito ad acqua per il generatore e per il convertitore statico e con un circuito ad olio per il raffreddamento del moltiplicatore 
di giri. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I sistemi di raffreddamento che utilizzano olio sono esposti al pericolo costante di incendio e per questo motivo è 

indispensabile evitare la fuoriuscita di olio. Per evitare tale inconveniente si realizza una tramoggia sotto il dispositivo che 

canalizza l'olio verso una vasca di raccolta. 

Evitare di aprire i dispositivi in caso di malfunzionamenti.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.03.A01 Anomalie delle sonde termiche 
Difetti di funzionamento delle sonde termiche. 

01.01.03.A02 Anomalie dei termoregolatori 
Difetti di funzionamento dei termoregolatori. 

01.01.03.A03 Difetti di tenuta 
Perdita del fluido di raffreddamento. 

01.01.03.A04 Difetti di pressione 
Valori della pressione del fluido di raffreddamento inferiori a quella di esercizio. 

01.01.03.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti. 

01.01.03.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.04 

Conduttori di protezione  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
La norma CEI 64-8/4 prescrive il collegamento al nodo di terra mediante il conduttore di protezione delle strutture metalliche dell'aerogeneratore 
quali la struttura metallica dei quadri, i convertitori, gli involucri dei componenti in tensione che non siano in doppio isolamento. 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le persone devono essere protette dai contatti indiretti così come prescritto dalla norma; pertanto le masse di tutte le 

apparecchiature devono essere collegate a terra mediante il conduttore di protezione. 

Generalmente i conduttori di protezione vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il 

serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.04.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.04.A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 

01.01.04.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.05 

Controller di carica  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il controller di carica è un importante componente dei sistemi eolici che regola la tensione generata dal sistema per una corretta gestione delle 
batterie.  Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la durata massima.  
Infatti quando la batteria è già carica ed il vento soffia in maniera molto forte il controller devia il flusso della corrente sugli elementi che possano 
disperdere energia. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il regolatore deve essere utilizzato esclusivamente per il tipo di batteria indicato sulla scheda interna del regolatore stesso; 

evitare, quindi, di utilizzare il regolatore per batterie diverse da quelle consentite, utilizzare cavi di sezione adeguata ed 

esporre in modo costante il regolatore all'irraggiamento. 

In ogni caso l'installazione deve essere eseguita da personale tecnico specializzato. 

Il regolatore utilizzato per i sistemi fotovoltaici non deve essere utilizzato nei sistemi eolici in quanto essi disconnettono il 

collegamento tra il generatore ed il carico consentendo al sistema di raggiungere il fuorigiri. 

Deve essere verificata la capacità di carica (partendo da uno o più ingressi fotovoltaici) per non danneggiare le batterie alle 

quali sono collegati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.05.A01 Anomalie morsettiere 
Difetti di funzionamento delle morsettiere di serraggio dei cavi di alimentazione. 

01.01.05.A02 Anomalie sensore temperatura 
Difetti di funzionamento del sensore della temperatura. 

01.01.05.A03 Anomalie batteria 
Difetti di funzionamento della batteria del regolatore di carica. 

01.01.05.A04 Carica eccessiva 
La tensione applicata supera il limite della batteria dell'impianto. 

 

 

01.01.05.A05 Corti circuiti 
Corti circuiti dovuti all' utilizzo di cavi di sezione non adeguata. 

01.01.05.A06 Difetti spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

01.01.05.A07 Scarica eccessiva 
Si può verificare quando l'impianto fotovoltaico non riesce a fornire il quantitativo di corrente necessario a mantenere in carica le batterie 

provocandone il danneggiamento irreversibile. 

01.01.05.A08 Sbalzi di tensione 
Sbalzi dei valori della tensione elettrica. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.06 

Dispositivi ausiliari 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I principali dispositivi ausiliari montati all’interno della navicella comprendono un dispositivo idraulico per lubrificare il moltiplicatore di giri o le 
altre parti meccaniche e scambiatori di calore per il raffreddamento dell’olio e del generatore, ivi compresi pompe e ventilatori. Sulla sommità 
della navicella sono installati anemometri e banderuole per il controllo della turbina, luci di segnalazione per gli aerei ed un’eventuale piattaforma 
di supporto per la discesa da elicottero (per l’accesso alle turbine off-shore). Per migliorare l’affidabilità dell’aerogeneratore vengono impiegati 
diversi sensori che monitorano lo stato dei vari componenti e segnalano eventuali malfunzionamenti che necessitano di operazioni di 
manutenzione. Ciò è particolarmente critico per gli impianti eolici in mare, ai quali non è facile accedere.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche necessarie per il servizio 

tecnico, la manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi. Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo 

a elettricisti qualificati l’installazione, la manutenzione e la riparazione. I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono 

essere eseguiti in conformità ai regolamenti nazionali in vigore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.06.A01 Anomalie sensore 
Difetti di funzionamento del sensore rotativo. 

01.01.06.A02 Anomalie sistema di trasmissione 
Difetti di funzionamento del sistema di trasmissione dati sensori-consolle. 

01.01.06.A03 Anomalie delle sonde termiche 
Difetti di funzionamento delle sonde termiche. 

01.01.06.A04 Anomalie dei termoregolatori 
Difetti di funzionamento dei termoregolatori. 

01.01.06.A05 Difetti di tenuta 
Perdita del fluido di raffreddamento. 

01.01.06.A06 Difetti di pressione 
Valori della pressione del fluido di raffreddamento inferiori a quella di esercizio. 

01.01.06.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.07 

Dispositivo di generatore  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un interruttore automatico 
con sganciatore di apertura (per impianti a bassa tensione). Esso è essenzialmente costituito da un interruttore automatico magnetotermico che 
deve essere opportunamente dimensionato per garantire la protezione delle componenti dei circuiti e dei cablaggi da sovracorrenti e 
cortocircuiti. 
Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli aerogeneratori e interviene in caso di guasto escludendo dall'erogazione 
di potenza l'aerogeneratore di competenza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

Indicare per tale dispositivo le seguenti indicazioni: 

- marca (costruttore); 

- modello; 

- tipo (contattore/commutatore, interruttore automatico, interruttore di manovra-sezionatore, fusibili); 

- caratteristiche e dati di targa (CEI). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.07.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.01.07.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.01.07.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.01.07.A04 Corti circuiti 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ad altro. 

01.01.07.A05 Difetti di funzionamento 
Difetti del dispositivo di generatore dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale 

o di condensa. 

01.01.07.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.01.07.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.01.07.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

01.01.07.A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.08 

Dispositivo di interfaccia  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere realizzate da 
relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con bobina di apertura 
a mancanza di tensione. 
Ha lo scopo di isolare l’impianto quando: 
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti; 
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il dispositivo di interfaccia deve soddisfare i requisiti dettati dalla norma CEI 64-8 e nel caso di ENEL spa, per impianti a 

bassa tensione, le prescrizioni elencate nelle DK 5940 in cui sono indicate anche le protezioni di interfaccia certificate ai sensi 

delle stesse prescrizioni. 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

Indicare per tale dispositivo le seguenti indicazioni: 

- marca (costruttore); 

- modello; 

- tipo (contattore/commutatore, interruttore automatico, interruttore di manovra-sezionatore, fusibili); 

- caratteristiche e dati di targa (CEI). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.08.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.01.08.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.01.08.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.01.08.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.01.08.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.01.08.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.01.08.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.01.08.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.09 

Dispositivo generale  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed in 
condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica. E’ solitamente: 
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase; 
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche necessarie per il servizio 

tecnico, la manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi. 

Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo a elettricisti qualificati l’installazione, la manutenzione e la 

riparazione del sezionatore. 

I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono essere eseguiti in conformità ai regolamenti nazionali in vigore. 

Installare il sezionatore in prossimità dell’inverter solare evitando di esporlo direttamente ai raggi solari. Nel caso debba 

essere installato all'esterno verificare il giusto grado di protezione che dovrebbe essere non inferiore a IP65. 

Verificare la polarità di tutti i cavi prima del primo avvio: positivo connesso a positivo e negativo connesso a negativo. 

Non usare mai il sezionatore ove vi sia rischio di esplosioni di gas o di polveri o dove vi siano materiali potenzialmente 

infiammabili. 

Indicare per tale dispositivo le seguenti indicazioni: 

- marca (costruttore); 

- modello; 

- tipo (contattore/commutatore, interruttore automatico, interruttore di manovra-sezionatore, fusibili); 

- caratteristiche e dati di targa (CEI). 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.01.09.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.01.09.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.01.09.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.01.09.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori. 

01.01.09.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di 

condensa. 

01.01.09.A07 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.01.09.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

01.01.09.A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.10 

Generatore  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Per catturare l'energia del vento e trasformarla in energia elettrica si utilizzano macchine eoliche definite generatori eolici che possono essere 
classificate in due gruppi ben distinti in funzione del tipo di modulo base adoperato : 
- generatori eolici ad asse verticale; 
- generatori eolici ad asse orizzontale. 
Un generatore eolico ad asse verticale (VAWT - Vertical Axis Wind Turbines) è formato da una ridotta quantità di parti mobili nella sua struttura; 
tale condizione conferisce al generatore un'alta resistenza alle forti raffiche di vento e la possibilità di sfruttare qualsiasi direzione del vento senza 
doversi riorientare continuamente. È una macchina molto versatile, adatta all'uso domestico come alla produzione centralizzata di energia 
elettrica nell'ordine di Gigawatt. 
Un generatore eolico ad asse orizzontale (HAWT - Horizontal Axis Wind Turbines) è formato da un involucro (gondola) che contiene un 
generatore elettrico azionato da un rotore a pale lunghe circa 20 metri (solitamente 2 o 3). Esso genera una potenza molto variabile: tipicamente 
600 chilowatt che equivale al fabbisogno elettrico giornaliero di 500 famiglie o di 1000 case. 
Il mulino a vento è un esempio storico di generatore ad asse orizzontale. Come i generatori ad asse verticale anche quelli ad asse orizzontale 
richiedono una velocità minima di 3-5 m/s ed erogano la potenza di progetto ad una velocità del vento di 12-14 m/s. Ad elevate velocità (20-25 
m/s) l'aerogeneratore viene bloccato dal sistema frenante per ragioni di sicurezza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La conformazione di un terreno influenza la velocità del vento che dipende oltre che dai parametri atmosferici anche dalla 

conformazione del terreno. 

Più un terreno è rugoso, cioè presenta variazioni brusche di pendenza, boschi, edifici e montagne, più il vento incontrerà 

ostacoli che ridurranno la sua velocità. 

Per definire la conformazione di un terreno sono state individuate quattro classi di rugosità: 

- Classe di rugosità 0: suolo piatto come il mare, la spiaggia e le distese nevose; 

- Classe di rugosità 1: suolo aperto come terreni non coltivati con vegetazione bassa e aeroporti; 

- Classe di rugosità 2: aree agricole con rari edifici e pochi alberi; 

- Classe di rugosità 3: suolo rugoso in cui vi sono molte variazioni di pendenza del terreno, boschi e paesi. 

In generale la posizione ideale di un aerogeneratore è in un terreno appartenente ad una bassa classe di rugosità e che presenta 

una pendenza compresa tra i 6 e i 16 gradi. 

Per ogni generatore presente nell' impianto devono risultare i seguenti parametri: 

- tipologia (sincrono, asincrono non autoeccitato, asincrono autoeccitato ma non in parallelo con la rete ENEL, ecc.); 

- marca (costruttore); 

- modello; 

- matricola; 

- potenza nominale (espressa in kVA o in kW); 

- fattore di potenza nominale; 

- rendimento; 

- potenza reattiva assorbita a vuoto; 

- massima variazione transitoria della corrente immessa o prelevata; 

- contributo alla corrente di corto circuito. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.10.A01 Anomalie avvolgimenti 
Difetti di isolamento degli avvolgimenti. 

01.01.10.A02 Anomalie cuscinetti 
Difetti di funzionamento dei cuscinetti. 

01.01.10.A03 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

01.01.10.A04 Difetti di stabilità 
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Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.11 

Inverter per impianti eolici 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Gli inverter convertono la corrente continua in uscita da ogni singola turbina in corrente alternata pronta per essere inviata alla rete di 
distribuzione. Gli inverter per applicazioni eoliche sono composti da un’unità completamente sigillata per resistere alle condizioni ambientali più 
estreme e possono essere dotati di dissipatore integrato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve controllare a cadenza settimanale il corretto funzionamento del display dell'inverter in condizioni di 

irraggiamento diverse; in alternativa questo controllo può essere effettuato utilizzando un sistema remoto di comunicazione. 

La pulizia dell'inverter è necessaria per favorire la dispersione termica che può essere ridotta a causa di sporcizia sulle feritoie 

di ventilazione, sulle ventole, nei termo dispersori. Rimuovere lo sporco depositato con cautela utilizzando una spazzola 

morbida o un pennello.  

Qualora la leggibilità dei led indicatori di stato o del display sia limitata a causa di sporco accumulato rimuoverlo con un 

panno umido e senza utilizzare solventi, abrasivi o sostanze caustiche per la pulizia. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.11.A01 Accumuli di materiale 
Depositi di materiale e sporcizia che riduce la dispersione di calore. 

01.01.11.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.01.11.A03 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.01.11.A04 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 

01.01.11.A05 Emissioni elettromagnetiche 
Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter. 

01.01.11.A06 Infiltrazioni 
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter. 

01.01.11.A07 Scariche atmosferiche 
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche. 

01.01.11.A08 Sovratensioni 
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.11.A09 Sbalzi di tensione 
Sbalzi dei valori della tensione elettrica. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.12 

Moltiplicatore di giri  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il moltiplicatore di giri serve per trasformare la rotazione lenta delle pale in una rotazione più veloce in grado di far funzionare il generatore di 
elettricità. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere 

l'alimentazione per evitare folgorazioni. Evitare inoltre di posizionare i motori in prossimità di possibili contatti con liquidi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.12.A01 Anomalie del rotore 
Difetti di funzionamento del rotore. 

01.01.12.A02 Difetti di marcia 
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze. 

01.01.12.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni. 

01.01.12.A04 Difetti dello statore 
Difetti di funzionamento dello statore. 

01.01.12.A05 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

01.01.12.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.13 

Mozzo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il mozzo in una turbina eolica è il componente che connette le pale all’albero principale trasmettendo ad esso la potenza estratta dal vento ed 
ingloba i meccanismi di regolazione dell’angolo di Pitch. Il mozzo è solitamente di acciaio o di ferro ed è protetto esternamente da un involucro 
di forma ovale chiamato ogiva. Ci sono tre tipi principali di mozzo: 
- rigido; 
- oscillante (teetering); 
- per pale incernierate. 
Il mozzo rigido ha la funzione di mantenere le principali parti che lo costituiscono in posizione fissa rispetto all’albero principale. L’angolo di Pitch 
delle pale può comunque essere variato, ma non è consentito alcun altro movimento. È di fatto il tipo più utilizzato nei rotori a tre o più pale. Il 
mozzo rigido deve possedere una robustezza tale da sopportare i carichi dinamici trasmessi dalle pale e dovuti alle operazioni d’imbardata. 
Il mozzo oscillante (utilizzato in quasi tutte le turbine a due pale) è progettato per ridurre i carichi aerodinamici sbilanciati trasmessi all’albero 
tipici dei rotori bipala, consentendo al rotore di oscillare di alcuni gradi rispetto alla direzione perpendicolare all’asse di rotazione dell’albero 
principale.  
Il mozzo oscillante è stato principalmente abbinato a turbine con angolo di Pitch fisso, ma può anche essere utilizzato su turbine ad angolo 
variabile.  
Il mozzo per pale incernierate è un mozzo rigido con vincoli a cerniera per le pale ed utilizzato dalle turbine sottovento per ridurre i carichi 
eccessivi durante i forti venti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pale devono esser ben bilanciate per evitare fenomeni di vibrazione e di eccessiva fatica dei materiali. Un numero elevato 

di pale è in grado di fornire una coppia maggiore al generatore ma la velocità raggiungibile dal rotore potrebbe essere 

insufficiente per generare il voltaggio necessario. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.13.A01 Anomalie mozzo 
Difetti di tenute dell'attacco mozzo-pale. 

01.01.13.A02 Anomalie cuscinetti 
Difetti di funzionamento dei cuscinetti delle pale. 

01.01.13.A03 Anomalie pale 
Deformazioni e/o imbarcamenti delle pale per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.13.A04 Difetti sistema bloccaggio 
Difetti di funzionamento del sistema di bloccaggio del rotore. 

01.01.13.A05 Vibrazioni 
Difetti di serraggio delle pale al mozzo per cui si verificano fenomeni di vibrazioni. 

01.01.13.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 01 – Manuale d’uso 

 

 Pag. 19 

Elemento Manutenibile: 01.01.14 

Navicella e sistema di imbardata  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
La navicella è una cabina realizzata in struttura metallica sulla quale è saldato il generatore e il rivestimento della cabina (quest'ultimo realizzato 
in materiale plastico rinforzato con fibre di vetro); all'interno della cabina sono ubicati tutti i componenti di un aerogeneratore ad eccezione, 
naturalmente, del rotore e del mozzo. La navicella è posizionata sulla cima della torre e può girare di 180° sul proprio asse. Per assicurare sempre 
il massimo rendimento dell’aerogeneratore è importante mantenere un allineamento più continuo possibile tra l’asse del rotore e la direzione del 
vento; tale allineamento (negli aerogeneratori di media e grossa taglia) è garantito da un servomeccanismo, detto sistema di imbardata, mentre 
nei piccoli aerogeneratori è sufficiente l’impiego di una pinna direzionale. Nel sistema di imbardata un sensore, la banderuola, indica lo 
scostamento dell’asse della direzione del vento e aziona un motore che riallinea la navicella. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La navicella degli aerogeneratori di media e grossa taglia risulta quasi sempre spaziosa per le attività di manutenzione; non 

forzare o manomettere i dispositivi senza le necessarie conoscenze sul loro funzionamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.14.A01 Anomalie pinna di direzione 
Difetti di funzionamento della pinna direzionale. 

01.01.14.A02 Anomalie sistema di imbardata 
Difetti di funzionamento del sistema di imbardata per cui si verificano disallineamenti delle pale. 

01.01.14.A03 Corrosione 
Fenomeni di corrosione della struttura metallica della navicella. 

01.01.14.A04 Difetti di movimento 
Difetti di rotazione della navicella 

01.01.14.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.15 

Pale eoliche  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Le pale eoliche ad asse orizzontale sono costituite da due o tre pale solidali incernierate su di un asse parallelo alla direzione del vento. All’asse 
è collegato un generatore eolico di energia elettrica (dinamo od alternatore) ed il tutto, inscatolato in una apposita gondola, per la protezione 
dagli agenti atmosferici, è montato su una torre metallica di opportuna altezza.  
Le pale eoliche hanno un opportuno profilo aerodinamico e talvolta la loro inclinazione varia con la direzione e velocità del vento.  
Le pale eoliche ad asse verticale, costituite da un rotore con asse perpendicolare alla direzione del vento, hanno il vantaggio di poter sfruttare 
il vento proveniente da qualsiasi direzione e quindi essendo in continuo movimento offrono un rendimento più elevato. Sono impianti più 
versatili, adatti alla produzione di piccole e grandi quantità di energia, e pertanto son quelli che oggi incontrano più favore.  
Le pale possono essere realizzate in fibre di carbonio, in poliestere rinforzato con fibre di vetro. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per sfruttare al meglio l'energia del vento la pale eoliche devono essere installate su terreni privi di ostacoli; quindi oltre ai 

parametri atmosferici bisogna considerare anche la conformazione del terreno nella scelta del tipo di aerogeneratore da 

installare. 

Più un terreno è rugoso, cioè presenta variazioni brusche di pendenza, boschi, edifici e montagne, più il vento incontrerà 

ostacoli che ridurranno la sua velocità. 

Sulle estremità delle pale (o sull'estremità superiore del pilone di sostegno) deve essere realizzato un disegno a strisce di 

colore rosso secondo quanto disposto dalla normativa di sicurezza aeronautica. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.15.A01 Anomalie pale 
Difetti di conformazione delle pale dovuti ad eventi meteorici eccezionali. 

01.01.15.A02 Difetti di funzionamento 
Difetti di funzionamento delle pale. 

01.01.15.A03 Disallineamento 
Non perfetto allineamento delle pale per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.15.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il normale funzionamento. 

01.01.15.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.16 

Quadro di comando e regolazione 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Nel quadro di comando e regolazione degli impianti ad energia eolica (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In 
caso di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte degli aerogeneratori la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso 
contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti ad energia eolica possono essere: quadro di campo e quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e 
guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di protezione 
non inferiore a IP65. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un cartello 

sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 

folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione 

individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.16.A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.01.16.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.01.16.A03 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.01.16.A04 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

01.01.16.A05 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.01.16.A06 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.01.16.A07 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 

01.01.16.A08 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.01.16.A09 Difetti di tenuta serraggi 
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti. 

01.01.16.A10 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 

01.01.16.A11 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.17 

Rotore  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il rotore è costituito da un mozzo su cui sono fissate le pale realizzate generalmente in fibra di vetro. 
I rotori a due pale sono meno costosi e girano a velocità più elevate; hanno lo svantaggio di essere più rumorosi e vibrano di più di quelli a tre 
pale. 
Possono essere realizzati anche rotori con una sola pala che viene equilibrata da un contrappeso. 
Ci sono anche rotori con numerose pale, di solito 24, che vengono impiegati per l’azionamento diretto di macchine come le pompe. 
Sono stati messi a punto dei rotori con pale “mobili”. Variando l’inclinazione delle pale al variare della velocità del vento è possibile mantenere 
costante la quantità di elettricità prodotta dall’aerogeneratore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pale devono esser ben bilanciate per evitare fenomeni di vibrazione e di eccessiva fatica dei materiali. 

Un numero elevato di pale è in grado di fornire una coppia maggiore al generatore ma la velocità raggiungibile dal rotore 

potrebbe essere insufficiente per generare il voltaggio necessario. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.17.A01 Anomalie mozzo 
Difetti di tenute dell'attacco mozzo-pale. 

01.01.17.A02 Anomalie cuscinetti 
Difetti di funzionamento dei cuscinetti delle pale. 

01.01.17.A03 Anomalie pale 
Deformazioni e/o imbarcamenti delle pale per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.17.A04 Difetti sistema bloccaggio 
Difetti di funzionamento del sistema di bloccaggio del rotore. 

01.01.17.A05 Vibrazioni 
Difetti di serraggio delle pale al mozzo per cui si verificano fenomeni di vibrazioni. 

01.01.17.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.18 

Scaricatori di sovratensione 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore al 
valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione. 
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi dispositivi 
sono denominati scaricatori di sovratensione. 
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una 
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella cartuccia.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’efficienza dello scaricatore viene segnalata sul fronte dell’apparecchio da una bandierina colorata: verde indica l’efficienza 

del dispositivo, rosso la sua sostituzione; è dotato di un contatto elettrico utilizzato per riportare a distanza la segnalazione di 

fine vita della cartuccia.  

Lo scaricatore di sovratensione va scelto rispetto al tipo di sistema; infatti nei sistemi TT l’apparecchio va collegato tra fase e 

neutro e sul conduttore di terra con le opportune protezioni mentre nei sistemi IT e TN trifasi il collegamento dello scaricatore 

avviene sulle tre fasi.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.18.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.01.18.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.01.18.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.01.18.A04 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 

01.01.18.A05 Difetti varistore 
Esaurimento del varistore delle cartucce dello scaricatore. 

01.01.18.A06 Difetti spie di segnalazione 
Difetti delle spie luminose indicatrici del funzionamento. 

01.01.18.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.19 

Sistema di controllo angolo di pitch 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema di controllo dell’angolo di Pitch interviene quando  la velocità del vento diventa eccessiva; tale sistema aumentando l’angolo di pitch 
ferma il rotore fino alla “messa in bandiera” (il carico aerodinamico sulle pale viene in tal modo ridotto al minimo).  
Al crescere della velocità del vento, si può ridurre l’angolo di Pitch anziché aumentarlo allo scopo di causare intenzionalmente lo stallo e in modo 
da ridurre la potenza per metterle in bandiera. Alle alte velocità del vento il valor medio della potenza estratta è mantenuto prossimo al valore 
della potenza nominale del generatore. Quando la velocità del vento si mantiene al di sotto della potenza nominale l’angolo di Pitch è 
generalmente mantenuto fisso per limitare l’usura del meccanismo di regolazione (in queste condizioni si riduce l’efficienza della turbina ma 
migliora l’affidabilità complessiva del sistema). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pale devono esser ben bilanciate per evitare fenomeni di vibrazione e di eccessiva fatica dei materiali. Un numero elevato 

di pale è in grado di fornire una coppia maggiore al generatore ma la velocità raggiungibile dal rotore potrebbe essere 

insufficiente per generare il voltaggio necessario. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.19.A01 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi. 

01.01.19.A02 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.19.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.19.A04 Instabilità 
Fenomeni di instabilità per eccessiva velocità. 

01.01.19.A05 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione per eccessiva velocità delle pale. 

01.01.19.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.20 

Sistema di controllo del passo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema di controllo del passo è adoperato per il controllo della potenza nelle macchine a velocità variabile; è un dispositivo che agisce 
direttamente sull'angolo di incidenza tra vento e pale del rotore facendole ruotare sul proprio asse in modo da aumentare o diminuire la velocità 
di rotazione e di conseguenza la produzione dell'energia. 
Il sistema è realizzato mediante sensori che misurano la potenza in uscita e dopo averla confrontata con quella nominale della macchina 
effettuano l'inclinazione delle pale per mezzo di mini motori elettrici. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pale devono esser ben bilanciate per evitare fenomeni di vibrazione e di eccessiva fatica dei materiali. Un numero elevato 

di pale è in grado di fornire una coppia maggiore al generatore ma la velocità raggiungibile dal rotore potrebbe essere 

insufficiente per generare il voltaggio necessario. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.20.A01 Anomalie motori elettrici 
Difetti di funzionamento dei mini motori che regolano l'inclinazione delle pale. 

01.01.20.A02 Anomalie sensori 
Difetti di funzionamento dei sensori di rilevazione della potenza. 

01.01.20.A03 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi. 

01.01.20.A04 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.20.A05 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.20.A06 Instabilità 
Fenomeni di instabilità per eccessiva velocità. 

01.01.20.A07 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione per eccessiva velocità delle pale. 

01.01.20.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.21 

Sistema di controllo di stallo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
In una turbina eolica che ruota a velocità costante, al crescere della velocità del vento incidente, aumenta l’angolo di attacco delle pale. Oltre una 
certa velocità il flusso d’aria inizia a distaccarsi dalla superficie esterna delle pale, creando il cosiddetto fenomeno dello stallo. Tale fenomeno si 
presenta inizialmente in prossimità del mozzo e progredisce verso l’estremità della pala all’aumentare della velocità del vento, fornendo un 
meccanismo automatico passivo di regolazione della potenza.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pale devono esser ben bilanciate per evitare fenomeni di vibrazione e di eccessiva fatica dei materiali. Un numero elevato 

di pale è in grado di fornire una coppia maggiore al generatore ma la velocità raggiungibile dal rotore potrebbe essere 

insufficiente per generare il voltaggio necessario. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.21.A01 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi. 

01.01.21.A02 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.21.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.21.A04 Instabilità 
Fenomeni di instabilità per eccessiva velocità. 

01.01.21.A05 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione per eccessiva velocità delle pale. 

01.01.21.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 01 – Manuale d’uso 

 

 Pag. 27 

Elemento Manutenibile: 01.01.22 

Sistema di dispersione  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema di dispersione è l'insieme dei corpi metallici in contatto elettrico con il terreno utilizzati per disperdere correnti elettriche. 
Possono essere del tipo "intenzionale" o "di fatto". 
Il sistema di dispersione intenzionale è installato unicamente con lo scopo di mettere a terra gli impianti elettrici mentre il dispersore di fatto è 
un corpo metallico in contatto diretto con il terreno (ad es. i ferri di armatura delle fondazioni degli aerogeneratori). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con 

morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.22.A01 Corrosioni 
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.22.A02 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.23 

Sistema di equipotenzializzazione  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I conduttori equipotenziali sono gli elementi che collegano le masse alle masse estranee e queste ultime tra di loro allo scopo di garantire 
l'equipotenzialità; i conduttori equipotenziali principali collegano al morsetto principale di terra le masse estranee. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I conduttori equipotenziali sono dimensionati in relazione alla sezione del conduttore di fase facendo riferimento alla linea di 

maggior sezione. 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 

dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.23.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.23.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione. 

01.01.23.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.24 

Sistema frenante  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema frenante è un dispositivo di sicurezza che serve a bloccare l'aerogeneratore in caso di vento eccessivo; è generalmente costituito da 
due sistemi indipendenti di arresto delle pale:  
- sistema di frenaggio aerodinamico; 
- sistema di frenaggio meccanico. 
Il sistema aerodinamico viene utilizzato per controllare la potenza dell’aerogeneratore, come freno di emergenza in caso 
si sovravelocità del vento e per arrestare il rotore. 
Il sistema meccanico viene utilizzato per completare l’arresto del rotore e come freno di stazionamento. 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i dispositivi in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere l'alimentazione per 

evitare folgorazioni. Evitare inoltre di posizionare i dispositivi in prossimità di possibili contatti con liquidi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.24.A01 Anomalie disco 
Difetti di funzionamento del freno a disco del sistema idraulico. 

01.01.24.A02 Anomalie pinze 
Difetti di funzionamento delle pinze del sistema meccanico. 

01.01.24.A03 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi che azionano il paracadute. 

01.01.24.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio del limitatore al paracadute. 

01.01.24.A05 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.24.A06 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.24.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.25 

Raddrizzatore trifase passivo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I raddrizzatori (o convertitori ac/dc) servono a convertire tensioni alternate in tensioni continue, nel caso dei sistemi eolici vengono utilizzati per 
migliorare l'efficienza del sistema. 
Il raddrizzatore trifase passivo è un elemento delle applicazioni eoliche di piccole dimensioni che consente di deviare una parte di potenza 
proveniente dalla turbina su di un carico resistivo esterno; in genere il dispositivo è progettato per lavorare in combinazione agli inverter eolici 
di stringa monofase ed è dotato di protezioni quali uno scaricatore da sovratensione e un dispositivo che aziona un impianto frenante in caso di 
necessità per scaricare la tensione su un utenza di riserva. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.25.A01 Anomalie fusibile 
Difetti di funzionamento del fusibile di protezione del raddrizzatore. 

01.01.25.A02 Anomalie scaricatore 
Anomalie di funzionamento dello scaricatore di sovratensione. 

01.01.25.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.26 

Torri ibride 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Le torri ibride sono usualmente costruite con base in cemento armato e parte superiore (che sostiene l’aerogeneratore) realizzata in acciaio 
laminato; hanno forma conica, con il diametro alla base maggiore di quello alla sommità in cui è posta la navicella. Le diverse sezioni sono 
collegate e vincolate tra loro da flange imbullonate. Tali tipi di torri creano una notevole scia sottovento ed è per questo che nella maggior parte 
delle turbine il rotore è posto sopravento. Queste torri non devono mostrare segni di corrosione per diversi anni e per questo deve essere scelto 
un rivestimento adeguato.      
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le torri di sostegno degli aerogeneratori devono essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni 

climatiche quali neve, vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e devono garantire la salvaguardia 

dell'intero apparato. In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la 

tenuta dei sistemi di fissaggio e di ancoraggio al suolo. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.26.A01 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.01.26.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici costituenti la struttura dei telai di sostegno. 

01.01.26.A03 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.01.26.A04 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.01.26.A05 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

 

01.01.26.A06 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio degli elementi di sostegno ed i relativi collettori. 

 

01.01.26.A07 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.01.26.A08 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco 

delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.01.26.A09 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche 

e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.01.26.A10 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente 

causata dagli effetti del gelo. 

01.01.26.A11 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
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01.01.26.A12 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione 

delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.01.26.A13 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 

01.01.26.A14 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.01.26.A15 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.27 

Traliccio 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
La torre o il traliccio sostiene la navicella e il rotore e può essere a forma tubolare o a traliccio. Può essere costruita in legno, in cemento armato, 
in acciaio o con fibre sintetiche. 
La torre deve essere opportunamente dimensionata per poter resistere alle oscillazioni ed alle vibrazioni causate dalla pressione del vento e per 
questo deve essere ancorata al terreno mediante idonea fondazione; quest'ultima nella maggior parte dei casi è realizzata completamente 
interrata e costruita con cemento armato. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le torri di sostegno degli aerogeneratori devono essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni 

climatiche quali neve, vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e devono garantire la salvaguardia 

dell'intero apparato. 

In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta dei sistemi di 

fissaggio e di ancoraggio al suolo. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.27.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici costituenti la struttura dei telai di sostegno. 

01.01.27.A02 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.01.27.A03 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.01.27.A04 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

 

01.01.27.A05 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio degli elementi di sostegno ed i relativi collettori. 

 

01.01.27.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.01.27.A07 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.01.27.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.28 

Trasformatore di isolamento  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il convertitore statico deve prevedere un dispositivo di separazione metallica tra la rete pubblica in c.a. e la parte in c.c.; come elemento 
separatore è utilizzabile un trasformatore di isolamento a bassa frequenza posto tra la rete pubblica e lato c.a. del convertitore. 
La separazione mediante trasformatore di isolamento a bassa frequenza serve a garantire la reiezione 
della componente continua presente sul lato c.a. del convertitore. 
Il trasformatore di isolamento è un trasformatore i cui avvolgimenti primari e secondari sono separati elettricamente da un avvolgimento doppio 
o rinforzato per limitare, nel circuito alimentato dall'avvolgimento secondario, i rischi dovuti a contatti accidentali simultanei con la terra e con 
le parti attive o masse che possono andare in tensione in caso di guasto all'isolamento. 
 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il trasformatore di isolamento è costruito in modo che sia impossibile il contatto tra l'avvolgimento primario e quello 

secondario. Si usa quindi per isolare circuiti utilizzatori dalla rete di distribuzione e consente di evitare la necessità del 

collegamento a terra delle masse.  

Sui grafici viene schematizzato:  

- due circonferenze che si intersecano per il trasformatore normale;  

- per il trasformatore di isolamento tra i due punti di intersezione delle circonferenze è tracciato un segmento di lunghezza pari 

al diametro delle circonferenze. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.28.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.01.28.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.01.28.A03 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.01.28.A04 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.01.28.A05 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.01.28.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Unità Tecnologica: 01.02 
 

Impianto antideflagrante   
 
Gli impianti elettrici realizzati in ambienti dove vi è la presenza di sostanze che unite all'aria possono dare luogo ad esplosioni, devono essere di 
tipo antideflagrante, eseguiti cioè secondo particolari accorgimenti per evitare che eventuali scintille, sviluppate dall'impianto elettrico, 
provochino l'accensione della miscela esplosiva. La tipologia dell' impianto viene determinata in base alla classificazione delle zone 
antideflagranti, che viene fatta dalle norme attraverso un esame delle sostanze pericolose, dei centri da cui possono essere emesse, degli 
ambienti in cui si trovano e alla presenza di eventuali aperture. Il materiale utilizzato in tale tipo di impianto è simile, come costruzione, ai 
materiali più comuni usati nelle applicazioni industriali e, pertanto, le metodologie di installazione sono molto semplici, ma si tratta di 
apparecchiature che devono essere manipolate da personale altamente qualificato, capaci di riconoscere, oltre ai pericoli di derivazione elettrica, 
anche quelli che possono causare un'esplosione. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Organi di comando e segnalazione  

 °  01.02.02 Tubi portacavi  
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Elemento Manutenibile: 01.02.01 

Organi di comando e segnalazione  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto antideflagrante   
 
Gli organi di comando e controllo sono i dispositivi per mezzo dei quali si azionano e si controllano i motori. Sono generalmente realizzati con 
struttura in lega di alluminio; sono dotati di imbocchi filettati e di comando a marcia e/o levetta con ritorno a molla. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali 

operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di 

protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.02.01.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.02.01.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.02.01.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.02.01.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.02.01.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.02.01.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.02.01.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Tubi portacavi  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto antideflagrante   
 
I tubi portacavi sono generalmente realizzati in acciaio zincato e vengono utilizzati per impianti elettrici antideflagranti a prova di esplosione a 
norma UNI 7684. Sono dotati di manicotti biconici ed hanno una struttura rigida con elementi filettati a norma UNI 7684 per consentire i 
collegamenti fra vari tratti di tubi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi in acciaio devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI 8863.  

La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati: 

- il nome o il marchio del fabbricante del tubo; 

- il numero della norma di riferimento; 

- la designazione simbolica dell’acciaio; 

- il tipo di tubo. 

Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in 

prossimità delle corrosioni. 

01.02.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Difetti di posa in opera in prossimità dei raccordi dovuti a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.02.A03 Difetti delle filettature 
Difetti di regolarità delle filettature. 

01.02.02.A04 Difetti dei manicotti 
Difetti di tenuta dei manicotti. 

01.02.02.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Unità Tecnologica: 01.03 
 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o segnalare 
l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto generalmente si compone di una centralina elettronica, che può avere 
sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle zone protette. I sensori per interno 
possono essere:    
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);    
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;   
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera 
corretta il sensore con portate fina a 10 metri.  
I sensori perimetrali possono essere:    
- contatto magnetico di superficie o da incasso;    
-  interruttore magnetico;    
-  sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;    
-  sonda a vibrazione;    
-  barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.  
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di rivelazione, 
concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere 
alle norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in alternativa di dichiarazione di 
conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche 
collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; 
tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da 
dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le 
verifiche da effettuare anche sulla base della documentazione fornita sono: 
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del sistema, 
con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta; 
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei 
manuali d'uso e tecnici; 
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del dimensionamento degli 
alimentatori installati; 
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta 
dell'impianto ad interventi manuali. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Accumulatore 

 °  01.03.02 Alimentatore 
 °  01.03.03 Attuatori di apertura 

 °  01.03.04 Centrale antintrusione 
 °  01.03.05 Contatti magnetici 

 °  01.03.06 Diffusione sonora 

 °  01.03.07 Lettori di badge 
 °  01.03.08 Monitor 

 °  01.03.09 Pannello degli allarmi 
 °  01.03.10 Rilevatori di urto 

 °  01.03.11 Rivelatore a ultrasuoni 

 °  01.03.12 Rivelatore volumetrico rottura del vetro 
 °  01.03.13 Sensore volumetrico a doppia tecnologia 

 °  01.03.14 Serratura a codici 
 °  01.03.15 Sistema di gestione code  

 °  01.03.16 Sistemi di ripresa ottici 

 °  01.03.17 Unità di controllo 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 

Accumulatore 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
L'accumulatore, meglio conosciuto come batteria, è il dispositivo che consente il funzionamento dell'impianto in caso di mancanza dell'energia 
elettrica di alimentazione del sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono: 
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore; 
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli accumulatori devono essere opportunamente dimensionati; l'alimentatore collegato all'accumulatore deve provvedere 

automaticamente a mantenere il livello di capacità dichiarata dal costruttore; in caso di guasto non deve provocare la scarica 

della batteria e non generare sovratensioni pericolose per l'impianto. Nel caso l'accumulatore sia sistemato all'interno di 

contenitori deve essere del tipo ermetico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Anomalie morsetti 
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale. 

01.03.01.A02 Accumulo di materiale 
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie. 

01.03.01.A03 Corti circuiti 
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni. 

01.03.01.A04 Sovratensioni 
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica. 

01.03.01.A05 Temperatura eccessiva 
Eccessivo valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.03.01.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.02 

Alimentatore 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere 
alimentati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata 

realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in 

relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza 

non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero apparato. Eseguire 

periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.02.A01 Perdita di carica accumulatori 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.03.02.A02 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.02.A03 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema. 

01.03.02.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema. 

01.03.02.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

01.03.02.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 01 – Manuale d’uso 

 

 Pag. 41 

Elemento Manutenibile: 01.03.03 

Attuatori di apertura 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Gli attuatori di apertura sono dei dispositivi dell'impianto antintrusione che consentono l'apertura e la chiusura di porte, cancelli e serrature in 
genere. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli utenti devono provvedere alla pulizia e lubrificazione dei componenti meccanici in modo da evitare malfunzionamenti. 

Evitare di forzare le serrature quando sono bloccate e rivolgersi al personale addetto alla manutenzione o a personale 

specializzato. Non tentare di aprire o forzare i componenti degli attuatori per prevenire folgorazioni o elettrocuzioni qualora i 

dispositivi siano alimentati elettricamente (cancelli, porte automatiche). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.03.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità. 

01.03.03.A02 Difetti alle guide di scorrimento 
Difetti di funzionamento delle guide di scorrimento dovuti ad incrostazioni di polvere e grassi. 

01.03.03.A03 Mancanza olio 
Mancanza dell'olio del motore per cui si verificano cattivi funzionamenti degli attuatori. 

01.03.03.A04 Guasti meccanici 
Guasti agli elementi meccanici e ai dispositivi idraulici dei dispositivi collegati agli attuatori (cancelli, ecc.). 

01.03.03.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

01.03.03.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.03.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.04 

Centrale antintrusione 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
La centrale antintrusione è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad essa collegati 
possono essere  alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado di 
assicurare un corretto funzionamento in caso di interruzione dell'alimentazione primaria. 
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale antintrusione sono:    
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;    
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme;    
- localizzare la zona dalla quale proviene l'allarme;    
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, 
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);    
- inviare i segnali di allarme alla stampante collegata;    
- inviare i segnali di allarme ad eventuali apparecchi telefonici collegati (polizia, vigilanza, ecc.). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centrale antintrusione deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. Il costruttore deve 

approntare la documentazione (disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale) per 

l'installazione e per l'uso che deve comprendere: 

- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 

- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione della 

compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema; 

- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 

- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 

- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 

- le informazioni sulle modalità d’installazione; 

- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 

- le istruzioni di montaggio; 

- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 

- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 

- le istruzioni operative; 

- le informazioni sulla manutenzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.04.A01 Difetti del pannello di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.03.04.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.04.A03 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.03.04.A04 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

01.03.04.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

01.03.04.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.04.A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.05 

Contatti magnetici 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di 
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".  
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili 
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa.  
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco.  

In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che impedisce 

la formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che garantisce il 

corretto funzionamento e elevata capacità di tenuta.  

Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione, la 

miscela consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi.  

Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno 

spostamento del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanato dal magnete. 

I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.05.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori. 

01.03.05.A02 Difetti del magnete 
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso. 

01.03.05.A03 Difetti di posizionamento 
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi. 

01.03.05.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.05.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.06 

Diffusione sonora 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme 
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti 

alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in 

luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.06.A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.06.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.06.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.03.06.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.07 

Lettori di badge 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I lettori di badge sono quelle apparecchiature che consentono di utilizzare tessere magnetiche per controllare gli accessi. I lettori possono essere 
del tipo a strisciamento o del tipo ad inserimento. Generalmente nel tipo "a strisciamento" i lettori individuano tutti i caratteri contenuti nella 
tessera magnetica; nel tipo "a inserimento" i lettori individuano generalmente il 60 % dei caratteri contenuti nella scheda magnetica. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Inserire la tessera sempre con la banda magnetica rivolta verso il lettore ottico (in genere verso il basso) e verificare il corretto 

funzionamento controllando sia le spie luminose sia il segnale acustico emesso (secondo il tipo di lettore installato). Eseguire 

il cablaggio di tutti i conduttori verificando che non ci siano elementi scoperti; programmare il lettore impostando i vari 

parametri necessari per il corretto funzionamento (programmazione orologio, relè e time-out; inserimento prefissi e numero di 

tessere; elenco prefissi; apertura porta; ecc.) 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.07.A01 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.07.A02 Difetti del display 
Difetti del sistema di segnalazione del lettore dovuti a difetti e/o mancanze delle spie luminose. 

01.03.07.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.08 

Monitor 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il 
controllo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare urti o scosse per prevenire danneggiamenti ed evitare di esporre i monitor all'umidità e comunque all'acqua e non farli 

operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare 

i monitor e non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica 

del prodotto. 

Non toccare il video direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere 

la polvere; verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sul monitor ed utilizzare solo i cavetti 

indicati (tipo e connettori) per il collegamento alle telecamere. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.08.A01 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 

01.03.08.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.08.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.03.08.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni settimana 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il 

regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.09 

Pannello degli allarmi 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale 
di allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di segnalazione degli allarmi devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli addetti alla 

sorveglianza e al personale addetto alla manutenzione e riparazione dell'impianto. Nei quadri di controllo e segnalazione sono 

installati anche i gruppi trasformatore-raddrizzatore che garantiscono il mantenimento costante della carica delle batterie di 

accumulatori che devono alimentare l'impianto in caso di mancanza di energia elettrica. Gli impianti d rivelazione incendi 

devono poter servirsi di due fonti di alimentazione di origine diversa in grado di garantire la totale alimentazione: una delle 

fonti è, abitualmente, procurata dalla rete elettrica pubblica, l'altra da batterie ricaricabili mantenute sotto carica costante 

attraverso la tensione in rete. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.09.A01 Difetti di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.03.09.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione. 

01.03.09.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.09.A04 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.03.09.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.03.09.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.10 

Rilevatori di urto 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I rilevatori di urto sono dei dispositivi in grado di rilevare la presenza di persone estranee e/o di corpi animati nell'area controllata dal dispositivo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In caso di mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare di 

causare danni allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i rivelatori 

in posizione tale da non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.10.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente. 

01.03.10.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.03.10.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

01.03.10.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.10.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.11 

Rivelatore a ultrasuoni 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Il rivelatore a ultrasuoni, a differenza del rivelatore all'infrarosso passivo, non si limita a captare segnali ma esplora in modo attivo lo spazio 
controllato mediante l'emissione di radiazioni elettromagnetiche ad una determinata frequenza (compresa tra 20 e 50 kHz). Queste onde 
sfruttando un fenomeno fisico (effetto doppler) sono riflesse mantenendo il valore di frequenza quando incontrano un ostacolo immobile mentre 
aumentano il valore della frequenza quando incontrano un ostacolo in avvicinamento (quando l'ostacolo si allontana diminuiscono il valore della 
frequenza). Il comparatore montato su questi rivelatori raffronta la frequenza del segnale ricevuto con quello emesso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il costruttore deve indicare nella documentazione a corredo: 

- frequenza di lavoro; 

- potenza massima di funzionamento; 

- massima portata utile; 

- diagrammi di rilevazione (minimi e massimi sia orizzontali e sia verticali); 

- caratteristiche del segnale emesso; 

- circuiti antiaccecamento (se previsti). 

Bisogna regolare la sensibilità insieme a quella di ritardo dell'intervento in modo da limitare e/o annullare gli interventi 

intempestivi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.11.A01 Anomalie emettitore 
Difetti di funzionamento dell'emettitore. 

01.03.11.A02 Anomalie ricevitore 
Difetti di funzionamento del ricevitore. 

01.03.11.A03 Anomalie oscillatore 
Difetti di funzionamento dell'oscillatore. 

01.03.11.A04 Anomalie comparatore 
Difetti di funzionamento del comparatore che generano malfunzionamenti. 

01.03.11.A05 Anomalie amplificatore 
Difetti di funzionamento dell'amplificatore. 

01.03.11.A06 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione che causano malfunzionamenti del rivelatore. 

01.03.11.A07 Interferenze rivelatori 
Interferenze dei segnali dei rivelatori per cui si verificano falsi allarmi. 

01.03.11.A08 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.11.A09 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.12 

Rivelatore volumetrico rottura del vetro 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I rivelatori microfonici di tipo volumetrico vengono utilizzati per segnalare la rottura delle vetrate e delle finestre. Una unità di analisi a 
microprocessore incorporata nel dispositivo dovrà essere in grado di rivelare l'onda sonora generata dalla rottura di un vetro, generando così una 
segnalazione di allarme. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le apparecchiature da installare dovranno essere conformi agli standard di settore. Tale rispondenza dovrà essere 

documentata sui manuali allegati alle apparecchiature e visibile sui contenitori dei dispositivi. Per quanto riguarda 

apparecchiature con caratteristiche diverse da quelle specificate, sarà onere dell'installatore dimostrare che tali 

apparecchiature sostitutive abbiano caratteristiche, funzioni, prestazioni e qualità, equivalenti o superiori rispetto alle 

apparecchiature descritte in progetto. Tutte le apparecchiature ed i materiali dovranno essere nuovi e mai utilizzati. Tutte le 

apparecchiature ed i materiali installati dovranno essere imballati con imballi per singolo pezzo. Ogni scheda delle 

apparecchiature fornite dovrà essere marcata dal fornitore in maniera non manomettibile con le date di produzione e/o 

collaudo. Tutti i componenti ed i sistemi si intendono progettati per un funzionamento continuato, senza produzione di calore 

o peggioramenti nel funzionamento o nelle prestazioni. Le apparecchiature formanti complessi funzionali dovranno, 

preferibilmente, essere forniti da un singolo fabbricante o, se forniti da fabbricanti diversi, dovranno essere riconosciuti come 

compatibili da entrambi i fabbricanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.12.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente. 

01.03.12.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.03.12.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.12.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.13 

Sensore volumetrico a doppia tecnologia 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Il sensore è costituito da due elementi basati su diversa tecnologia di rivelazione contenuti in un medesimo involucro, in grado di rilevare il calore 
del corpo umano ed il movimento. La correlazione tra i segnali provenienti dai due diversi elementi di rivelazione dovrà essere tale che la 
segnalazione d'allarme sia generata solo al persistere o al ripresentarsi della condizione di perturbazione dello stato di normalità, ad entrambe 
le componenti del sensore. Il sensore dovrà possedere led di immediata rappresentazione del funzionamento dello stesso apparato. Dovrà 
essere possibile variarne sensibilità (portata), integrazione e orientamento sia in senso orizzontale che verticale, in modo da adattare il sensore 
al campo di protezione voluto o in relazione alle caratteristiche particolari dell'ambiente protetto. Il sensore dovrà essere dotato di un dispositivo 
antiaccecamento per prevenire ogni tentativo di mascheramento. Inoltre, dovrà essere dotato di circuito di supervisione del segnale a microonda 
che, in caso di non funzionamento di questa sezione, predisporrà il sensore a funzionare automaticamente con la sola parte ad infrarossi, 
emettendo in uscita un segnale di guasto verso il concentratore. Il sensore, inoltre, avrà un filtro di luce per eliminare eventuali disturbi generati 
da sorgenti luminose fluorescenti. Le sue caratteristiche dovranno essere conformi alla Norma CEI 79-2 al II° Livello di prestazioni. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I sensori volumetrici vanno installati negli angoli degli ambienti a circa 2,5 m di altezza evitando di collocarli davanti a tende, 

piante alte e sopra i caloriferi. Per i collegamenti elettrici tra le parti del sistema occorre utilizzare un cavo schermato. Preferite 

centrali a tastiera, gestite da microprocessore e dotate di memoria degli eventi. Così è possibile sapere in quale momento è 

stato attivato l'allarme, a che ora è scattato, dove e quando è stato disattivato. Questo evita confusione in caso di necessità di 

assistenza. Il sistema deve essere protetto da un filtro contro le sovratensioni causate, per esempio, dai fulmini. In caso di 

mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare di causare danni 

allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i sensori in posizione tale 

da non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare. La portata tipica dovrà 

essere di 15 metri e con copertura orizzontale di 100°. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.13.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente. 

01.03.13.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.03.13.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

01.03.13.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.14 

Serratura a codici 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Nei moderni sistemi di sicurezza vengono utilizzate particolari tipi di serrature quali le serrature a codici. Tali dispositivi consentono di aprire e 
chiudere le porte di accesso agli ambienti senza utilizzare le chiavi ma una combinazione di caratteri numerici che vengono digitati su una 
apposita tastiera installata in prossimità dei vari accessi da controllare. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli utenti dovranno provvedere alla pulizia settimanale delle tastiere per evitare accumuli di polvere ed incrostazioni che 

possono causare cattivi funzionamenti. Verificare lo stato di carica della batteria di alimentazione secondaria. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.14.A01 Anomalie tastiera 
Difetti di funzionamento della tastiera dei codici numerici. 

01.03.14.A02 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento della batteria di alimentazione di soccorso. 

01.03.14.A03 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.14.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.15 

Sistema di gestione code  
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Il sistema di gestione code garantisce la distribuzione automatica ed ottimizzata degli utenti in coda; mediante tale dispositivo gli utenti vengono 
indirizzati verso gli sportelli disponibili.  
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.15.A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento dei display di segnalazione. 

01.03.15.A02 Anomalie erogatore 
Difetti di funzionamento del sistema di erogazione ticket. 

01.03.15.A03 Anomalie unità prenotazione 
Difetti di funzionamento dell'unità di prenotazione. 

01.03.15.A04 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.15.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.15.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.15.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.03.15.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 3 mesi 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il 

regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.16 

Sistemi di ripresa ottici 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I sistemi di ripresa ottici sono costituiti da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la video sorveglianza. Le 
immagini registrate possono essere così riprodotte su supporti magnetici quali nastri, Cd o altro. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Maneggiare la telecamera con attenzione evitando urti o scosse per prevenire danneggiamenti; nel caso di telecamere da 

interno evitare di esporle all'umidità e comunque all'acqua e non farle operare in luoghi in cui i valori della umidità sono 

elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare la telecamera; per evitare scosse elettriche non 

tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del prodotto. 

Non toccare il sensore direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per 

rimuovere la polvere; non utilizzare la telecamera rivolta verso il sole per evitare danneggiamenti ai sensori ottici e non farla 

funzionare quando le condizioni di temperatura ed umidità superano i valori limiti indicati dal costruttore. Verificare il 

voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sulla telecamera ed utilizzare solo i cavetti indicati (tipo e 

connettori) per il collegamento ai monitor. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.16.A01 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 

01.03.16.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.16.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.16.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.17 

Unità di controllo 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per 
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del 

materiale di consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.17.A01 Anomalie batteria 
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica. 

01.03.17.A02 Anomalie software 
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo. 

01.03.17.A03 Difetti stampante 
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce. 

01.03.17.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antintrusione. 
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Unità Tecnologica: 01.04 
 

Impianto di messa a terra   
 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il 
sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di 
isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella 
dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di 
ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per 
il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è 
generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli 
impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Conduttori di protezione 

 °  01.04.02 Pozzetti in cls 

 °  01.04.03 Sistema di dispersione 
 °  01.04.04 Sistema di equipotenzializzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 

Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 

dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.02 

Pozzetti in cls 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono 
essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". 
I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni 
interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi 
necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle 
apparecchiature.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di 

fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.02.A01 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.04.02.A02 Deposito superficiale 
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti. 

01.04.02.A03 Difetti dei chiusini 
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc.. 

01.04.02.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.04.02.A05 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco 

delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.04.02.A06 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. 

01.04.02.A07 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.04.02.A08 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.04.02.A09 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

01.04.02.A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.03 

Sistema di dispersione 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di 
dispersione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 

mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli 

spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli 

organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare 

spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione 

devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime 

di contatto di 200 mm quadrati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.03.A01 Corrosioni 
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.04.03.A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.04 

Sistema di equipotenzializzazione 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 

dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.04.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.04.04.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione. 

01.04.04.A03 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Unità Tecnologica: 01.05 
 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili incendi, 
possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. Le 
funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.  
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:    
- rivelatori d'incendio;    
- centrale di controllo e segnalazione;    
- dispositivi di allarme incendio;    
- punti di segnalazione manuale;    
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;    
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;    
- comando del sistema automatico antincendio;    
- sistema automatico antincendio;   
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;   
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;   
- apparecchiatura di alimentazione.  
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto 
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente costituito 
da:    
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;    
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);    
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;     
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.). 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Apparecchiatura di alimentazione 

 °  01.05.02 Attivatore antincendio 
 °  01.05.03 Canali di aerazione shunt 

 °  01.05.04 Cassetta a rottura del vetro 
 °  01.05.05 Cavo termosensibile  

 °  01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione 
 °  01.05.07 Chiusure antincendio vetrate 

 °  01.05.08 Collari REI per tubazioni combustibili 

 °  01.05.09 Compartimentazione REI mobile a scomparsa 
 °  01.05.10 Condotte REI per aerazione filtri fumo 

 °  01.05.11 Contatti magnetici 
 °  01.05.12 Controsoffitto in lana minerale antincendio 

 °  01.05.13 Diffusione sonora 

 °  01.05.14 Estintori a polvere 
 °  01.05.15 Estintori a schiuma 

 °  01.05.16 Estintori ad anidride carbonica 
 °  01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica 

 °  01.05.18 Estintori carrellati a schiuma 
 °  01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica 

 °  01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC) 

 °  01.05.21 Griglia di aerazione REI 
 °  01.05.22 Gruppi soccorritori  

 °  01.05.23 Isolamento REI per giunti di dilatazione 
 °  01.05.24 Lampade autoalimentate 

 °  01.05.25 Linee di collegamento 

 °  01.05.26 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo 
 °  01.05.27 Monitor 
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 °  01.05.28 Pannello degli allarmi 
 °  01.05.29 Porte REI 

 °  01.05.30 Protezione REI per condutture 

 °  01.05.31 Protezione REI per elementi metallici 
 °  01.05.32 Rivelatore a laser  

 °  01.05.33 Rivelatore ad aspirazione (ASD) 
 °  01.05.34 Rivelatore lineare  

 °  01.05.35 Rivelatore manuale di incendio 
 °  01.05.36 Rivelatori di allagamento  

 °  01.05.37 Rivelatori di calore 

 °  01.05.38 Rivelatori di fiamma  
 °  01.05.39 Rivelatori di fumo analogici 

 °  01.05.40 Rivelatori di scintille  
 °  01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali 

 °  01.05.42 Rivelatori velocimetri (di calore) 

 °  01.05.43 Scale metalliche antincendio 
 °  01.05.44 Sensore antiallagamento 

 °  01.05.45 Sensore di temperature per zone 
 °  01.05.46 Serrande tagliafuoco 

 °  01.05.47 Sirene  

 °  01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato 
 °  01.05.49 Unità di controllo 

 °  01.05.50 Unità di segnalazione 
 °  01.05.51 Ventilatore a parete per evacuazione fumo 
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Elemento Manutenibile: 01.05.01 

Apparecchiatura di alimentazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la potenza di alimentazione per la centrale di 
controllo e segnalazione e per i componenti da essa alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse sorgenti di potenza (per 
esempio alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza). 
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione: la sorgente di alimentazione 
principale che deve essere progettata per operare utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e la sorgente di 
alimentazione di riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione; la sorgente di 

alimentazione principale che utilizza la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e quella di riserva. Almeno 

una apparecchiatura di alimentazione di riserva deve essere costituita da una batteria ricaricabile. Ciascuna sorgente di 

alimentazione deve essere in grado di alimentare autonomamente le parti del sistema di rivelazione e di segnalazione 

d’incendio per le quali è progettata. Se la apparecchiatura di alimentazione è integrata all’interno di un’altra apparecchiatura 

del sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio, la commutazione da una sorgente di alimentazione all’altra, non deve 

causare alcun cambiamento di stato o di indicazione. L'utente deve verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla 

apparecchiatura di alimentazione. controllando che le spie luminose ed i fusibili di protezione siano funzionanti. 

Tutte le uscite devono essere protette al fine di assicurare che in caso di corto circuito esterno non vi sia alcun danno dovuto ad 

un surriscaldamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.01.A01 Perdita dell'alimentazione 
Perdita della sorgente di alimentazione (principale o di riserva). 

01.05.01.A02 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione della batteria ad un valore inferiore a 0,9 volte la tensione nominale della batteria. 

01.05.01.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.02 

Attivatore antincendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'attivatore utilizzato nei sistemi ad aerosol ha la funzione di rilevare l'incendio e di dare il consenso alla scarica dei generatori; l'attivatore è 
realizzato con struttura in metallo e parte sensibile al fuoco. Può essere sostituito rapidamente permettendo il ripristino immediato delle 
funzionalità dell'impianto. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli attivatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero degli attivatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento ed in particolare i moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.02.A01 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dell'attivatore. 

01.05.02.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di attivazione. 

01.05.02.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.02.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.03 

Canali di aerazione shunt 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I canali  di aerazione sono costituiti da elementi lineari ed elementi con stacco laterale a braga tipo SHUNT e sono utilizzati  per la ventilazione 
verticale dei locali. I canali sono rivestiti internamente ed esternamente da lamiera in acciaio zincato con all’interno una miscela inerte alleggerita 
ad alto contenuto di acqua di fissazione.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare che gli elementi siano mantenuti in posizione tramite staffe di giunzione (generalmente  in acciaio zincato che 

vengono montate in aderenza alle testate) chiuse tramite bulloni in acciaio e fissati alla parete mediante staffe in acciaio 

zincate e tasselli metallici ad espansione. Controllare che i manufatti siano corredati di idonea certificazione attestante la 

posizione verticale e la relativa classe Rei di resistenza al fuoco. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.03.A01 Anomalie innesti 
Difetti di fissaggio degli innesti secondari sui canali principali. 

01.05.03.A02 Difetti di ancoraggio 
Difetti di installazione ed ancoraggio degli elementi costituenti i canali con conseguente rischio di crollo delle parti. 

01.05.03.A03 Difetti di tenuta fumi 
Difetti di tenuta dei canali evidenziati da passaggio di fumi lungo gli stessi canali. 

01.05.03.A04 Difetti di tiraggio 
Difetti di funzionamento dei canali che provoca un ritorno dei fumi della combustione. 

01.05.03.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti gli elementi dei canali. 

01.05.03.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.04 

Cassetta a rottura del vetro 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La cassetta a rottura del vetro, detta anche avvisatore manuale di incendio, è un dispositivo di allarme per sistemi antincendio che può essere 
abbinato facilmente ad una centrale. Essa è costituita da una cassetta, generalmente in termoplastica, chiusa con un vetro protetto da pellicola 
antinfortunistica. 
Lo scopo di un punto di allarme manuale è di consentire a una persona che scopre un incendio di avviare il funzionamento del sistema di 
segnalazione d’incendio in modo che possano essere adottate le misure appropriate. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È importante che i punti di allarme manuali siano riconoscibili e semplici da utilizzare, senza bisogno di leggere istruzioni 

elaborate, in modo che chiunque scopra un incendio sia in grado di utilizzare il punto di allarme manuale senza la precedente 

familiarità con esso. 

Il colore dell’area superficiale visibile del punto di allarme manuale deve essere rosso. 

I pulsanti convenzionali possono essere di due tipi (entrambi a rottura del vetro): 

- il sistema di allarme può essere attivato rompendo il vetro di protezione della cassetta; 

- il sistema di allarme può essere attivato abbassando la maniglia verso il basso. 

In questo caso per ripristinare il pulsante basta svitare la vita a brugola e quindi con una semplice operazione di apertura e 

chiusura si può riportare la maniglia in posizione normale. 

Le cassette a rottura del vetro devono essere collocate in posizioni tali da non essere manomesse, essere visibili e facilmente 

accessibili (ad un’altezza compresa tra 1 m e 1,4 m) in caso di incendio. L'utente deve verificare che i componenti della 

cassetta (vetro di protezione, martelletto per la rottura del vetro) siano in buone condizioni. In caso di utilizzo con conseguente 

rottura del vetro registrare le viti di serraggio con la sostituzione del vetro danneggiato. 

Ciascun punto di allarme manuale deve essere marcato in modo permanente con le seguenti informazioni: 

- il numero della norma di riferimento (ovvero EN 54-11); 

- il nome o il marchio di fabbrica del fabbricante o del fornitore; 

- la designazione del modello (tipo A o tipo B); 

- la categoria ambientale (interno/esterno, condizioni ambientali particolari); 

- le designazioni della morsetteria di collegamento; 

- alcuni marchi o codici (per esempio il numero di serie o il codice lotto), tramite i quali il fabbricante può identificare almeno 

la data o il lotto e il luogo di fabbricazione, inoltre il numero di versione di eventuali software contenuti nel punto di allarme 

manuale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.04.A01 Difetti di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei pulsanti per l'attivazione dell'allarme. 

01.05.04.A02 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.04.A03 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.05 

Cavo termosensibile  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il cavo termosensibile può anche essere definito come rivelatore termico “continuo” in contrapposizione ai rivelatori termici di tipo “puntuale”. 
È un sistema di rivelazione incendio economico e di facile installazione. 
E' un cavo che va installato così com’è, con opportune staffe di fissaggio e qualche scatola di giunzione. Si tratta pertanto di dispositivi di 
rivelazione incendio tra i più semplici da posare. 
I tempi d’allarme sono rapidi (10 s circa per fiamma diretta) poichè i cavi termosensibili vengono di norma stesi a stretto contatto fisico con i 
potenziali focolai d’incendio e non vi è la rigida dipendenza dalla convenzione dell’aria e dalle variazioni e fluttuazioni di temperatura ambientale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le peculiari caratteristiche del cavo termosensibile permettono di usare il cavo nelle applicazioni più disparate e rischiose: - 

nelle protezione dei serbatoi di stoccaggio petrolchimico, delle pompe e dei motori industriali, delle torri di raffreddamento, 

delle celle frigorifere, delle canaline portacavi, dei tunnels autostradali, dei nastri trasportatori, delle metropolitane e ferrovie. 

Il cavo termosensibile deve essere installato in modo che possa individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area 

sorvegliata. 

L'utente deve verificare che i cavi termosensibili siano stesi a stretto contatto fisico con i potenziali focolai d’incendio  

provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.05.A01 Difetti di ancoraggio 
Difetti di posa in opera del cavo. 

01.05.05.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi di tenuta dei cavi termosensibili. 

01.05.05.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.06 

Centrale di controllo e segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti ad essa 
collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in 
grado di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.  
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:    
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;    
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione 
di allarme incendio;    
- localizzare la zona di pericolo;    
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, 
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);    
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione dell'allarme 
incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento 
automatico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le seguenti condizioni 

funzionali: 

- condizione di riposo; 

- condizione di allarme incendio; 

- condizione di guasto; 

- condizione di fuori servizio; 

- condizione di test; 

per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. I colori delle segnalazioni visive 

generali e specifiche provenienti dai segnalatori luminosi devono essere: 

a) rosso, per le segnalazioni di allarmi incendio, per la trasmissione di segnali ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio 

e per la trasmissione di segnali ai dispositivi di controllo per i sistemi automatici incendio; 

b) giallo, per la segnalazione di avvisi di guasto, fuori servizio, zone in stato di test, trasmissione di segnali ai dispositivi di 

trasmissione di guasti; 

c) verde, per segnalare la presenza di alimentazione alla centrale di controllo e segnalazione. 

Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve comprendere: 

- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 

- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione della 

compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema; 

- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 

- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme incendio per la centrale; 

- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 

- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 

- le informazioni sulle modalità d’installazione; 

- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 

- le istruzioni di montaggio; 

- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 

- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 

- le istruzioni operative; 

- le informazioni sulla manutenzione. 

Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale, 

tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua costruzione elettrica e meccanica. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.05.06.A01 Difetti del pannello di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.05.06.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.06.A03 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.05.06.A04 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

01.05.06.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.06.A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.07 

Chiusure antincendio vetrate 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
In sostituzione delle porte REI o quando si rende necessario coprire grandi superfici possono essere utilizzate le chiusure vetrate antincendio; 
queste sono generalmente realizzate con profilati in acciaio o alluminio resistenti al fuoco che sono trafilati od estrusi con le tolleranze previste 
nelle norme UNI, in modo da ottenere dei telai finiti con accoppiamenti e giochi perfetti che garantiscono una corretta tenuta delle guarnizioni.  
Le chiusure sono completate con vetro antincendio composto da lastre float con interposto materiale apirico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora ne siano munite 

controllare l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla 

lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda 

tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.07.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 

Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

01.05.07.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

01.05.07.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.05.07.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

01.05.07.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

01.05.07.A06 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

01.05.07.A07 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 

01.05.07.A08 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 

01.05.07.A09 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 

01.05.07.A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.07.C01 Controllo certificazioni 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 01 – Manuale d’uso 

 

 Pag. 71 

01.05.07.C02 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o 

difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.07.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. 

01.05.07.I02 Pulizia ante 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

01.05.07.I03 Pulizia organi di movimentazione 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 

01.05.07.I04 Pulizia telai 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

01.05.07.I05 Pulizia vetri 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

01.05.07.I06 Registrazione maniglione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura. 

01.05.07.I07 Verifica funzionamento 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.08 

Collari REI per tubazioni combustibili 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I collari REI sono costituiti da una struttura metallica ad anello flessibile in acciaio inox con all'interno materiale termo espandente (tale materiale 
ha la caratteristica di rigonfiare, con l’aumento della temperatura, sino a 30 volte il proprio spessore); infatti, in caso d’incendio, il materiale si 
espande e va a sigillare l’apertura venutasi a creare a seguito della combustione del tubo a cui sono applicati. 
I collari REI  sono utilizzati per la riqualificazione di solai e pareti resistenti al fuoco di locali a rischio specifico (centrali termiche, autorimesse, 
archivi, ecc,) attraversati da forometrie contenenti tubazioni di varia natura provenienti da locali attigui.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per il corretto funzionamento dei collari verificare il corretto posizionamento dei collari intorno alle tubazioni da proteggere 

utilizzando idonea malta di sigillatura tra collare e muratura circostante. Controllare le indicazioni fornite dai produttori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.08.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli ancoraggi dei collari con le tubazioni da proteggere. 

01.05.08.A02 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera dei collari. 

01.05.08.A03 Difetti di sigillatura 
Difetti di posa in opera della malta di sigillatura tra la tubazione e la muratura e/o il solaio. 

01.05.08.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.09 

Compartimentazione REI mobile a scomparsa 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Non sempre è possibile compartimentare i vari ambienti di un edificio con i sistemi classici quali porte, portoni o chiusure; in questi casi per 
evitare che i gas caldi e il fuoco invadano i locali confinanti a quello in cui è scoppiato l’incendio possono essere utilizzate le barriere REI mobili 
a scomparsa. In genere si tratta di tende realizzate con materiali ignifughi che realizzano delle vere e proprie barriere al fuoco. 
In base alla prova di resistenza al fuoco la norma divide le barriere in due categorie : 
- classe D quando il materiale blocca la temperatura a 600°C; 
- classe DH quando l’aumento della temperatura nel tempo non viene bloccato a 600° ma in tre ore raggiunge e supera 1000°C. 
In caso d’allarme la barriera scende per gravità con controllo motore; il successivo riposizionamento avviene sempre tramite motore elettrico. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Poiché le pressioni possono arrivare in certi casi a 20 Pa verificare che la barriera, nel caso di barriere mobili, sia ben ancorata 

lateralmente facendo scorrere il telo entro le guide laterali .  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.09.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio laterali. 

01.05.09.A02 Anomalie motori 
Difetti di funzionamento dei motori che regolano l'apertura e la chiusura delle tende. 

01.05.09.A03 Anomalie superficie compartimentazione 
Presenza di fori o anomalie nella struttura superficiale della compartimentazione. 

01.05.09.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei fumi di combustione. 

01.05.09.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.10 

Condotte REI per aerazione filtri fumo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le condotte REI hanno la funzione di aerare i filtri a prova di fumo; sono generalmente installate in posizione verticale e sono realizzate in 
lamiera zincata ancorata alla parete mediante tasselli metallici e vengono posizionate con partenza dal locale filtro per sfociare sopra il tetto 
dell’edificio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le condotte REI dovranno essere corredate di idonea certificazione attestante la posizione verticale e una resistenza al fuoco 

REI dichiarata dal produttore (60', 90',120’,180'). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.10.A01 Anomalie dei deflettori 
Difetti di posizionamento dei deflettori di estrazione. 

01.05.10.A02 Anomalie dei sostegni 
Difetti di stabilità dei sostegni delle condotte. 

01.05.10.A03 Difetti di tenuta 
Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle condotte. 

01.05.10.A04 Difetti di tenuta dei giunti 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.05.10.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.11 

Contatti magnetici 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di 
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".  
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili 
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco.  

In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che impedisce 

la formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che garantisce il 

corretto funzionamento e elevata capacità di tenuta.  

Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione, la 

miscela consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi.  

Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno 

spostamento del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanato dal magnete. 

I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.11.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori. 

01.05.11.A02 Difetti del magnete 
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso. 

01.05.11.A03 Difetti di posizionamento 
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi. 

01.05.11.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.12 

Controsoffitto in lana minerale antincendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I controsoffitti in lana minerale sono costituiti da lana minerale biosolubile, perlite, argilla ed amido; sono utilizzati quando si deve realizzare uno 
schermo incombustibile interposto fra piano e soletta e rendere resistente al fuoco il solaio esistente. Questo tipo di controsoffitto offre anche 
un elevata protezione acustica. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a non 

deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli elementi 

smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità degli 

elementi dei controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario sostituire gli 

elementi degradati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.12.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 

Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

01.05.12.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

01.05.12.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.05.12.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

01.05.12.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

01.05.12.A06 Distacco 
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 

01.05.12.A07 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

01.05.12.A08 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

01.05.12.A09 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 

01.05.12.A10 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 

01.05.12.A11 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

01.05.12.A12 Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

01.05.12.A13 Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 
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01.05.12.A14 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

01.05.12.A15 Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollamenti o soluzioni di continuità. 

01.05.12.A16 scollamenti della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 

01.05.12.A17 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.12.A18 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.13 

Diffusione sonora 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme 
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti 

alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in 

luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.13.A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.13.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.05.13.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.05.13.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.14 

Estintori a polvere 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e ugello erogatore o con bomboletta di anidride 
carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e pistola ad intercettazione). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per 

l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.  

L’estinguente può essere tenuto costantemente in pressione con gas compresso o messo in pressione al momento dell’utilizzo 

con una cartuccia di CO2. Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.14.A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.14.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.14.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.14.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.14.C01 Controllo carica 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.15 

Estintori a schiuma 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si utilizzano per fuochi di classe A e B (ma possono essere caricati anche per incendi di classe C e/o D); non devono essere utilizzati su 
apparecchiature elettriche sotto tensione. L’estinguente può essere tenuto in pressione costante con un gas compresso, oppure essere messo 
in pressione al momento dell’uso con una cartuccia di CO2. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per 

l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.  

Gli estintori possono essere caricati con polveri adatte per incendi di classe A-B-C, solo di classe B-C, oppure D (polveri 

inerti). Possono essere impiegati su apparecchiature elettriche sotto tensione. Gli estintori devono essere accompagnati dai 

certificati di omologazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.15.A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.15.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.15.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.15.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.16 

Estintori ad anidride carbonica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma 
non possono essere adoperati in ambienti di ridotte dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le 
persone. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per 

l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.  

Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.16.A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.16.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.16.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.16.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.17 

Estintori carrellati a polvere chimica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Tali estintori utilizzano come agente estinguente la polvere chimica (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo 
flessibile e ugello erogatore o con bomboletta di anidride carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e pistola ad 
intercettazione). 
Il decreto del Ministro dell'Interno 20 dicembre 1982 stabilisce le caratteristiche costruttive delle varie tipologie di estintori e le verifiche cui deve 
essere sottoposto il prototipo per poter essere commercializzato, stabilisce altresì quali sono i simboli che devono essere presenti in modo ben 
visibile sulla parte laterale degli estintori per un corretto impiego. La massa globale di un estintore carrellato non deve essere superiore ai 20 kg 
e il quantitativo di estinguente deve essere espresso in litri in caso di estintori idrici, in chilogrammi negli altri casi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per 

l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio. Ai fini 

dell'omologazione la "durata di funzionamento", cioè il tempo durante il quale si proietta l'agente estinguente sul focolaio, è 

molto breve, sono sufficienti, infatti, 6 secondi per un estintore che contiene 1kg di polvere o di idrocarburi alogenati, ovvero 

2 kg di polvere (tipo 13A) e di 15 secondi per l'estintore portatile più pesante che contiene 12 kg di polvere (tipo 144B).  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.17.A01 Anomalie carrelli 
Difetti di funzionamento dei meccanismi di leverismo dei carrelli. 

01.05.17.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione dei materiali che costituiscono i carrelli. 

01.05.17.A03 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.17.A04 Difetti dei rivestimenti 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo dei carrelli e degli estintori. 

01.05.17.A05 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.17.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.17.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.17.C01 Controllo carica 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde. 

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della gittata; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.18 

Estintori carrellati a schiuma 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si utilizzano per fuochi di classe A e B (ma possono essere caricati anche per incendi di classe C e/o D); non devono essere utilizzati su 
apparecchiature elettriche sotto tensione. L’estinguente può essere tenuto in pressione costante con un gas compresso, oppure essere messo 
in pressione al momento dell’uso con una cartuccia di CO2. 
Il decreto del Ministro dell'Interno 20 dicembre 1982 stabilisce le caratteristiche costruttive delle varie tipologie di estintori e le verifiche cui deve 
essere sottoposto il prototipo per poter essere commercializzato, stabilisce altresì quali sono i simboli che devono essere presenti in modo ben 
visibile sulla parte laterale degli estintori per un corretto impiego. La massa globale di un estintore carrellato non deve essere superiore ai 20 kg 
e il quantitativo di estinguente deve essere espresso in litri in caso di estintori idrici, in chilogrammi negli altri casi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per 

l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio. Gli estintori possono 

essere caricati con polveri adatte per incendi di classe A-B-C, solo di classe B-C, oppure D (polveri inerti). Possono essere 

impiegati su apparecchiature elettriche sotto tensione. Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di 

omologazione. 

Ai fini dell'omologazione la "durata di funzionamento", cioè il tempo durante il quale si proietta l'agente estinguente sul 

focolaio, è molto breve, sono sufficienti, infatti, 6 secondi per un estintore che contiene 1kg di polvere o di idrocarburi 

alogenati, ovvero 2 kg di polvere (tipo 13A) e di 15 secondi per l'estintore portatile più pesante che contiene 12 kg di polvere 

(tipo 144B). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.18.A01 Anomalie carrelli 
Difetti di funzionamento dei meccanismi di leverismo dei carrelli. 

01.05.18.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione dei materiali che costituiscono i carrelli. 

01.05.18.A03 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.18.A04 Difetti dei rivestimenti 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo dei carrelli e degli estintori. 

01.05.18.A05 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.18.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.18.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.19 

Estintori carrellati ad anidride carbonica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma 
non possono essere adoperati in ambienti di ridotte dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le 
persone. 
Il decreto del Ministro dell'Interno 20 dicembre 1982 stabilisce le caratteristiche costruttive delle varie tipologie di estintori e le verifiche cui deve 
essere sottoposto il prototipo per poter essere commercializzato, stabilisce altresì quali sono i simboli che devono essere presenti in modo ben 
visibile sulla parte laterale degli estintori per un corretto impiego. La massa globale di un estintore carrellato non deve essere superiore ai 20 kg 
e il quantitativo di estinguente deve essere espresso in litri in caso di estintori idrici, in chilogrammi negli altri casi.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per 

l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio utilizzando il cono che 

deve essere munito di un impugnatura per proteggere la mano dell'operatore contro il raffreddamento. 

Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione. Ai fini dell'omologazione la "durata di 

funzionamento", cioè il tempo durante il quale si proietta l'agente estinguente sul focolaio, è molto breve, sono sufficienti, 

infatti, 6 secondi per un estintore che contiene 1kg di polvere o di idrocarburi alogenati, ovvero 2 kg di polvere (tipo 13A) e di 

15 secondi per l'estintore portatile più pesante che contiene 12 kg di polvere (tipo 144B). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.19.A01 Anomalie carrelli 
Difetti di funzionamento dei meccanismi di leverismo dei carrelli. 

01.05.19.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione dei materiali che costituiscono i carrelli. 

01.05.19.A03 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.19.A04 Difetti dei rivestimenti 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo dei carrelli e degli estintori. 

01.05.19.A05 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.19.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.19.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.20 

Evacuatori di fumo e di calore (EFC) 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Gli evacuatori di fumo e di calore sono delle apparecchiature in grado di garantire, in caso di incendio, la evacuazione di fumi e gas caldi secondo 
lo schema di funzionamento. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli evacuatori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio e lungo i corridoi di accesso e nei punti di 

maggior pericolo. Generalmente questi apparecchi sono costituiti da un basamento con dispositivi di ancoraggio alla struttura, 

da elementi di apertura e di chiusura. Occorre prevedere un EFC ogni 200 m^2 di superficie piana o con pendenza inferiore al 

20%; nel caso di superfici con pendenze maggiori del 20% gli EFC vanno posizionati ogni 400 m^2. Ogni EFC deve essere 

dotato di un dispositivo di apertura facilmente individuabile e facilmente azionabile sia manualmente sia con telecomando. 

L'utente deve provvedere alla pulizia degli evacuatori eliminando le incrostazioni superficiali e lubrificando i dispositivi di 

apertura e chiusura per evitare che si inceppino; inoltre deve verificare che il sistema di aggancio degli evacuatori alla 

copertura sia serrato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.20.A01 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.05.20.A02 Difetti ai dispositivi termici 
Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura. 

01.05.20.A03 Difetti ai meccanismi di leveraggio 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura. 

01.05.20.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla copertura con conseguente rischio di crollo delle parti. 

01.05.20.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la copertura. 

01.05.20.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.21 

Griglia di aerazione REI 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le griglie di aerazione antincendio o griglie di transito sono generalmente costituite da telaio in materiale incombustibile con all’interno lamelle 
sagomate ricoperte da guarnizioni termo espandenti; tali guarnizioni infatti, in caso d’incendio con una temperatura di circa 150°, si espandono 
fino a 35 volte il proprio spessore in modo tale da sigillare completamente il varco non consentendo il passaggio di fumo. 
Il telaio perimetrale e le protezioni laterali sono costituite da speciale lamiera traforata in modo da consentire il passaggio dell’aria e, in caso di 
incendio, la non fuori uscita del materiale intumescente espanso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le griglie di aerazione antincendio devono essere posizionate secondo le indicazioni di progetto. Eventuali fessure rimanenti 

tra griglia ed elemento di supporto devono essere sigillate con materiale REI. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.21.A01 Anomalie dei deflettori 
Difetti di posizionamento dei deflettori delle griglie. 

01.05.21.A02 Anomalie dei sostegni 
Difetti di stabilità dei sostegni delle griglie. 

01.05.21.A03 Difetti di regolazione e controllo 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando. 

01.05.21.A04 Incrostazioni 
Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento delle griglie di estrazione. 

01.05.21.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.22 

Gruppi soccorritori  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I gruppi soccorritori di emergenza sono dispositivi che garantiscono la continuità di funzionamento di tutte le apparecchiature elettriche ed 
elettroniche in caso di mancanza e/o interruzione di energia elettrica. 
Possono essere realizzati con o senza batteria di alimentazione e possono essere installati a parete e ad incasso. 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.22.A01 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie ausiliare. 

01.05.22.A02 Corti circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.05.22.A03 Difetti display 
Difetti del sistema di segnalazione dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.05.22.A04 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.22.A05 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.05.22.A06 Sovraccarico 
Livello di assorbimento superiore a quello consentito. 

01.05.22.A07 Sovratemperatura 
Eccessivi valori della temperatura per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.05.22.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.23 

Isolamento REI per giunti di dilatazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Per la sigillatura dei giunti dove, a seguito dilatazioni meccaniche dovute all’aumento della temperatura (giunti di dilatazione in muri perimetrali) 
si deve garantire, oltre ad una predeterminata resistenza al fuoco, la stabilità della struttura che i movimenti orizzontali o verticali. 
Il materiale sigillante è in genere costituito da un numero di guarnizioni termo espandenti di idonee dimensioni e spessore intervallate da 
materiali espansi ad alto assorbimento, che consentono uno schiacciamento fino a 8 volte il proprio spessore iniziale; questa composizione, in 
caso d’incendio, reagisce rigonfiando fino a 35 volte il proprio spessore in modo da creare, nella zona cui è stato installato, uno sbarramento sia 
al fuoco che alla temperatura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per l’installazione è sufficiente comprimere il manufatto ed installarlo nell’apposito giunto da riqualificare. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.23.A01 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera dell'isolamento REI. 

01.05.23.A02 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.24 

Lampade autoalimentate 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da garantire un adeguato livello di illuminamento 
e tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove installate. 
Le lampade autoalimentate di emergenza  (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) sono realizzate con batteria incorporata. 
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; 

una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa 

vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.24.A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle lampadine. 

01.05.24.A02 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade. 

01.05.24.A03 Avarie 
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 

01.05.24.A04 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie. 

01.05.24.A05 Mancanza pittogrammi 
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza. 

01.05.24.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.25 

Linee di collegamento 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La progettazione e il dimensionamento dei sistemi di evacuazione naturale di fumo e calore si basano sul principio secondo il quale gli  EFC di 
un comparto si apriranno contemporaneamente; l’apertura contestuale di tutti gli evacuatori viene garantita da linee di collegamento gestite da 
un controllo remoto. 
Le linee di collegamento possono essere: 
- linee di collegamento elettrico; 
- linee di collegamento pneumatico; 
- meccanico elettrico. 
Il collegamento elettrico attiva un dispositivo pirotecnico o magnete alimentato normalmente da un segnale a basso voltaggio (in genere 24V in 
c.c.); tale segnale (inviato dalla stazione di comando) rompe l’ampolla termosensibile montata sul singolo EFC che fa attivare l’evacuatore 
stesso. 
Il collegamento pneumatico è composto da tubazioni resistenti alle alte temperature e pressioni che alimentano gli evacuatori di fumo e calore 
in caso di incendio o per la ventilazione giornaliera. 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di aprire i quadri di permutazione nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.25.A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento dei vari allacci che causano malfunzionamenti. 

01.05.25.A02 Anomalie delle connessioni 
Difetti di tenuta dei connettori. 

01.05.25.A03 Corti circuiti 
Corti circuiti che causano difetti di alimentazione delle linee di collegamento.  

01.05.25.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi ai vari elementi del sistema. 

01.05.25.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.26 

Misuratore differenziale per sistema filtri fumo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Per mantenere in sovrappressione il filtro a tenuta fumo si può utilizzare un gruppo (che generalmente viene posizionato all’esterno del filtro) 
realizzato in lamiera di acciaio con alettature completo di pannello frontale e dotato di led per visualizzare tutte le informazioni della centrale. 
Il sistema di pressurizzazione manda in sovrappressione la zona filtro fumi aspirando aria non contaminata dall’esterno o da zona sicura a cielo 
aperto tramite una condotta; tale sistema deve essere corredato di misuratore differenziale di pressione per verificare che l'ambiente vada 
"realmente in sovrappressione".  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per un corretto funzionamento dell’apparecchiatura si consiglia di effettuare controlli ad intervalli regolari trimestrali, con una 

cadenza massima ogni 6 mesi in base a quanto previsto dalle norme UNI 11224; in ogni caso attenersi  alle procedure 

individuabili nel manuale d’uso ed installazione dei produttori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.26.A01 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo. 

01.05.26.A02 Anomalie led 
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione. 

01.05.26.A03 Anomalie sonda 
Difetti di funzionamento della sonda misuratrice. 

01.05.26.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.27 

Monitor 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il 
controllo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare urti o scosse per prevenire danneggiamenti ed evitare di esporre i monitor all'umidità e comunque all'acqua e non farli 

operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare 

i monitor e non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica 

del prodotto. 

Non toccare il video direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere 

la polvere; verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sul monitor ed utilizzare solo i cavetti 

indicati (tipo e connettori) per il collegamento alle telecamere. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.27.A01 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 

01.05.27.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.27.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.27.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni settimana 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il 

regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.28 

Pannello degli allarmi 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale 
di allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di segnalazione degli allarmi devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli addetti alla 

sorveglianza e al personale addetto alla manutenzione e riparazione dell'impianto. Nei quadri di controllo e segnalazione sono 

installati anche i gruppi trasformatore-raddrizzatore che garantiscono il mantenimento costante della carica delle batterie di 

accumulatori che devono alimentare l'impianto in caso di mancanza di energia elettrica. Gli impianti d rivelazione incendi 

devono poter servirsi di due fonti di alimentazione di origine diversa in grado di garantire la totale alimentazione: una delle 

fonti è, abitualmente, procurata dalla rete elettrica pubblica, l'altra da batterie ricaricabili mantenute sotto carica costante 

attraverso la tensione in rete. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.28.A01 Difetti di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.05.28.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione. 

01.05.28.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.05.28.A04 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.05.28.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.05.28.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.28.A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.29 

Porte REI 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso e/o l'uscita, dalle 
azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le 
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati materiali di rivestimento 
metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire 
lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con 
azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante piastra a spinta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano 

ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. 

Qualora ne siano munite controllare l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di 

esse. Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Verificare l'individuazione delle porte 

tagliafuoco rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. Controllare le certificazioni di omologazione, la 

scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.29.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 

Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

01.05.29.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

01.05.29.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.05.29.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

01.05.29.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

01.05.29.A06 Distacco 
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 

01.05.29.A07 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

01.05.29.A08 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

01.05.29.A09 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

01.05.29.A10 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 

01.05.29.A11 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
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01.05.29.A12 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

01.05.29.A13 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 

01.05.29.A14 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 

01.05.29.A15 Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 

01.05.29.A16 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

01.05.29.A17 Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

01.05.29.A18 Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollamenti o soluzioni di continuità. 

01.05.29.A19 scollamenti della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 

01.05.29.A20 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.29.A21 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.29.C01 Controllo certificazioni 
Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio. 

01.05.29.C02 Controllo degli spazi 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse. 

01.05.29.C03 Controllo delle serrature 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo della loro funzionalità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 

01.05.29.C04 Controllo parti in vista 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei 

fissaggi del telaio al controtelaio. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7) 

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15) 

Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, screpolatura; 17) scollamenti della pellicola. 

01.05.29.C05 Controllo ubicazione porte 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. 
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01.05.29.C06 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o 

difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.29.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. 

01.05.29.I02 Pulizia ante 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

01.05.29.I03 Pulizia organi di movimentazione 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 

01.05.29.I04 Pulizia telai 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

01.05.29.I05 Pulizia vetri 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 

01.05.29.I06 Registrazione maniglione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura. 

01.05.29.I07 Rimozione ostacoli 
Cadenza: ogni 2 anni 
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse. 

01.05.29.I08 Verifica funzionamento 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.30 

Protezione REI per condutture 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; 
nel caso di protezione di canali e/o condutture (calai di aerazione, condutture gas, linee elettriche) queste protezioni hanno uno spessore 
notevole (fino a 5 cm) in maniera tale da impedire il raggiungimento della temperatura critica 150°C all’interno e di 1050°C all'esterno in 
ottemperanza a quanto disposto dalla normativa sulla prevenzione incendi. 
Considerato il consistente spessore delle pareti di queste protezioni queste possono essere utilizzate anche come canali di aerazione o 
pressurizzazione di filtri a tenuta di fumo in comparti e/o strutture che richiedano requisiti di resistenza e compartimentazione al fuoco. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le protezioni dovranno essere assemblate senza collanti, mediante guscio in lamiera zincata chiusa in modo da formare un 

tubolare, il quale  sarà assemblato mediante graffe metalliche o legatura in filo di acciaio in conformità ai dettami citati nel 

certificato di rapporto prova del produttore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.30.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle condutture da proteggere. 

01.05.30.A02 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche. 

01.05.30.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.31 

Protezione REI per elementi metallici 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; 
la principale funzione è  quella di proteggere le strutture portanti in acciaio dal fuoco impedendo, in caso d’incendio, l’innalzamento della 
temperatura di dette strutture oltre il punto critico di 350°C così come richiesto dalle norme di prevenzione incendi. 
Inoltre queste protezioni oltre ad avere una classe 0 di reazione al fuoco, cioè incombustibile, possiede anche un grado di resistenza al fuoco di 
durata uguale o superiore alla classe della struttura da proteggere evitando in caso d’incendio, che la temperatura sul manufatto protetto, superi 
i 350°C. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le protezioni dovranno essere assemblate senza collanti, mediante guscio in lamiera zincata chiusa in modo da formare un 

tubolare, il quale  sarà assemblato mediante graffe metalliche o legatura in filo di acciaio in conformità ai dettami citati nel 

certificato di rapporto prova del produttore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.31.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle strutture da proteggere. 

01.05.31.A02 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche. 

01.05.31.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.32 

Rivelatore a laser  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore a laser è un dispositivo di rivelazione fumo ad alta sensibilità; tali rivelatori basano il loro funzionamento su un diodo a laser 
estremamente luminoso, combinato con speciali lenti ed un'ottica a specchio, che permette di raggiungere un rapporto tra segnale e disturbo 
che è molto più alto rispetto a quello dei tradizionali sensori fotoelettrici. 
Inoltre il raggio di luce fortemente focalizzato permette al sistema di differenziare il segnale dovuto a particelle di polvere da quello dovuto a 
particelle di fumo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla 

UNI EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è 

normalmente maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato 

in rapporto all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della copertura) 

della superficie in pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). 

L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.32.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.32.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.32.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.32.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.32.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.32.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.33 

Rivelatore ad aspirazione (ASD) 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore ad aspirazione è un tipo di rivelatore di fumo nel quale aria e aerosol passano attraverso un dispositivo di campionamento e sono 
trasportati a uno o più elementi sensibili al fumo attraverso un sistema di aspirazione. 
Il funzionamento di questo tipo di rivelatore è il seguente: 
- il rivelatore genera un vuoto all'interno dei tubi di campionamento provocando un afflusso d'aria continuo nelle aree monitorate; 
- questi campioni d'aria forzatamente indotti vengono canalizzati, attraverso un sensore ottico sensibile, in una camera di rivelazione per l'analisi 
di eventuali particelle di fumo; 
- un processore intelligente del segnale analizza quindi i dati misurati e stabilisce se l'incendio è associabile ad un modello di riferimento tipico; 
- gli effetti legati alle condizioni ambientali, in grado di provocare falsi allarmi, vengono eliminati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d’incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

Tra le applicazioni possibili sono comprese: 

- stanze vuote; 

- magazzini a più piani; 

- fabbriche; 

- nastri trasportatori; 

- fabbriche di carta;  

- impianti di riciclaggio;  

- centri di elaborazione dati;  

- contropavimenti;  

- condotti dei cavi;  

- armadi elettrici;  

- apparecchiature per la telecomunicazione;  

- impianti ad alta tensione;  

- edifici a vetri;  

- pozzi di ascensori;  

- scale mobili;  

- parcheggi;  

- biblioteche; 

- saune;  

- stanze di albergo;  

- celle di detenzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.33.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.33.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.33.A03 Difetti di tenuta 
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Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.33.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.33.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.34 

Rivelatore lineare  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fumo lineare è adatto esclusivamente alla protezione in aree senza divisioni interne o in ambienti con soffitto alto, nei quali 
l'installazione dei tradizionali rivelatori puntiformi risulta difficoltosa. 
Il rivelatore si compone di un trasmettitore e di un ricevitore separati i quali coprono un raggio compreso tra i 10 e i 100 metri. L'installazione 
è semplice e quattro LED posti sulla parte frontale dell'unità permettono un facile allineamento. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla 

UNI EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è 

normalmente maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato 

in rapporto all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della copertura) 

della superficie in pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). 

L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.34.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.34.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.34.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.34.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.34.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.34.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.35 

Rivelatore manuale di incendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I sistemi fissi automatici di rivelazione d’incendio hanno la funzione di rivelare e segnalare un incendio nel minore tempo possibile. I sistemi fissi 
di segnalazione manuale permettono invece una segnalazione, nel caso l’incendio sia rilevato dall’uomo. 
In entrambi i casi, il segnale d’incendio è trasmesso e visualizzato in corrispondenza di una centrale di controllo e segnalazione ed eventualmente 
ritrasmesso ad una centrale di telesorveglianza. 
Scopo dei sistemi è di:    
- favorire un tempestivo esodo delle persone, degli animali nonché lo sgombero di beni;    
- attivare i piani di intervento;    
- attivare i sistemi di protezione contro l’incendio ed eventuali altre misure di sicurezza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I sistemi fissi di segnalazione manuale d'incendio devono essere suddivisi in zone in cui deve essere installato un numero di 

punti di segnalazione manuale tale che almeno uno possa essere raggiunto da ogni parte della zona stessa con un percorso non 

maggiore di 40 m. In ogni caso i punti di segnalazione manuale devono essere almeno due. Alcuni dei punti di segnalazione 

manuale previsti vanno installati lungo le vie di esodo. 

I punti di segnalazione manuale vanno installati in posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad un'altezza 

compresa tra 1 m e 1,4 m. I guasti e/o l'esclusione dei rivelatori automatici non devono mettere fuori servizio quelli di 

segnalazione manuale e viceversa. In ogni zona devono essere installati almeno 2 punti di segnalazione allarme manuale. In 

corrispondenza di ciascun punto di segnalazione manuale devono essere riportate in modo chiaro e facilmente leggibile le 

istruzioni per l'uso, nonché essere disponibile, nel caso di punto sottovetro, un martelletto per la rottura del vetro. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.35.A01 Corrosione 
Degradazione del materiale evidenziata con cambio del colore originario nei punti di corrosione. 

01.05.35.A02 Rotture vetri 
Rotture dei vetri di protezione dei rivelatori manuali. 

01.05.35.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.35.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.36 

Rivelatori di allagamento  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore antiallagamento è un dispositivo utilizzato per rilevare e segnalare fuoriuscite indesiderate di acqua in ogni area dove è necessario 
proteggere apparecchiature o ambienti (uffici, laboratori, musei, centri di calcolo, locali industriali, cabine elettriche, locali caldaia). 
Il funzionamento del rivelatore è molto semplice; infatti quando il sensore viene lambito dall’acqua attiva il sistema di segnalazione. 
Il rivelatore è collegato ad un apparato di alimentazione (che funge anche da dispositivo di segnalazione) e ad un sensore; generalmente il 
rivelatore è installato nel quadro elettrico, mentre il sensore è posto nell’area da controllare.  
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.36.A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

01.05.36.A02 Anomalie sonde 
Difetti di funzionamento delle sonde segnalatrici. 

01.05.36.A03 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.36.A04 Difetti di taratura e controllo 
Difetti del sistema di taratura e controllo. 

01.05.36.A05 Difetti del potenziometro 
Difetti di funzionamento del potenziometro. 

01.05.36.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.36.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.37 

Rivelatori di calore 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di calore, di tipo puntiforme con elemento termostatico, è un elemento sensibile all'innalzamento della temperatura. 
I rivelatori puntiformi di calore devono essere conformi alla UNI EN 54-5. 
La temperatura di intervento dell’elemento statico dei rivelatori puntiformi di calore deve essere maggiore della più alta temperatura ambiente 
raggiungibile nelle loro vicinanze. 
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che la temperatura nelle loro immediate vicinanze non possa raggiungere, in condizioni 
normali, valori tali da dare origine a falsi allarmi. Pertanto devono essere prese in considerazione tutte le installazioni presenti che, anche 
transitoriamente, possono essere fonti di irraggiamento termico, di aria calda, di vapore, ecc. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d’incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che eventuali installazioni presenti (fonti di irraggiamento termico, di 

aria calda, di vapore, ecc.) non influenzino il corretto funzionamento dei rivelatori dando luogo a falsi allarmi. Il numero di 

rivelatori deve essere determinato in rapporto all’area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell’altezza h 

del soffitto (o della copertura) della superficie in pianta e dell’inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale 

sorvegliato. 

I rivelatori vanno installati ad una distanza, dalle pareti del locale sorvegliato, di almeno 0,5 m, o ad una distanza inferiore se 

sono installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 m; inoltre devono esserci almeno 0,5 m 

tra i rivelatori e la superficie laterale travi o di condotti di ventilazione, cortine, ecc.. I rivelatori devono essere sempre 

installati e fissati direttamente al soffitto o alla copertura dell'ambiente sorvegliato rispettando le altezze massime dal 

pavimento sotto riportate: 

- 9 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 1; 

- 7,5 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 2; 

- 6 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 3. 

L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.37.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.37.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.37.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.37.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.37.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.38 

Rivelatori di fiamma  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fiamma è un rivelatore d’incendio sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme. Il suo impiego è particolarmente 
indicato negli ambienti dove si ha un’alta probabilità di pericoli d’incendio; luoghi in cui la propagazione è particolarmente rapida, ad esempio in 
presenza di materiali infiammabili quali gas, liquidi infiammabili, plastica, resine espanse, gomma, legno, carta, ecc. 
I luoghi tipici di applicazione sono impianti di produzione, magazzini, depositi interni ed esterni. 
Il rivelatore di fiamma contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme, un filtro elettronico sintonizzato alla 
frequenza di pulsazione della fiamma, una serie di circuiti d’amplificazione e di temporizzazione ed un relè d’uscita che fornisce un contatto da 
2A 220 Vca. 
A volte il rivelatore viene abbinato anche ad un impianto di spegnimento automatico. In questo caso il rivelatore potrà comandare le 
elettrovalvole dell’acqua, CO2, ecc. od altri automatismi elettrici. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente viene montato verticale al centro dell’area da proteggere, in modo che il campo conico a 90° sia sfruttato al 

massimo. 

L’altezza ideale di montaggio è pari al 70% del lato dell’area da proteggere, con una distanza massima di visione pari alla 

lunghezza del lato. 

Per esempio: lato 10 m, altezza 7 m, distanza massima 10 m. 

Se il soffitto è basso, l’alternativa ideale è il montaggio d’angolo. In questo caso l’altezza può essere un terzo del lato. Evitare 

l’esposizione diretta al sole e lampade forti che abbagliano il rivelatore. Se necessario, montare un tettuccio o una visiera di 

protezione. Evitare il montaggio su corpi o sostegni soggetti a vibrazioni che possono essere causa di falsi allarmi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.38.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.38.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.38.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.38.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.38.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.39 

Rivelatori di fumo analogici 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fumo ottico analogico dovrà essere sensibile a tutti i fumi visibili, ciò consentirà di rilevare prontamente i fuochi covanti e i fuochi 
a lento sviluppo che si manifestano normalmente nella fase precedente all'incendio con sviluppo di fiamma. Esso dovrà essere in grado di 
operare una discriminazione tra fuochi reali ed allarmi intempestivi che possono essere causati da correnti d'aria, polvere, insetti, repentine 
variazioni di temperatura, corrosione, ecc. 
Tutti i circuiti del rivelatore ottico dovranno essere protetti contro le sovracorrenti e le interferenze elettromagnetiche. Non dovrà avere 
componenti soggetti ad usura. La risposta del rivelatore (attivazione) dovrà essere chiaramente visibile dall'esterno grazie alla luce rossa 
lampeggiante emessa da due diodi (led), che dovranno coprire un angolo di campo visivo di 360 gradi; questa luce dovrà diventare fissa in caso 
di allarme. Il rivelatore dovrà avere un circuito di uscita analogica in grado di controllare la trasmissione di segnali all'interno di un loop a due soli 
conduttori costantemente sorvegliati, che dovrà avvenire attraverso una comunicazione continua (interrogazione/risposta) tra sensori e 
centrale. Grazie a questo sistema di comunicazione, il rivelatore trasmette alla centrale un valore analogico corrispondente alla propria 
sensibilità, che sarà confrontato con i dati residenti nel software del sistema per determinare quando necessita un intervento di manutenzione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla 

UNI EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è 

normalmente maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato 

in rapporto all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della copertura) 

della superficie in pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). 

L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.39.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.39.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.39.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.39.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.39.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.39.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.40 

Rivelatori di scintille  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di scintilla è un dispositivo elettronico sensibile alle scintille, faville, e più in generale a corpi incandescenti in movimento. Il suo 
impiego è particolarmente indicato negli stabilimenti per la lavorazione del legno, produzione di pannelli truciolari, mobilifici, segherie, ecc., dove 
l’incendio è molto probabile e frequente. È indicato anche nell’industria tessile, specie nei cotonifici, nei sili per cereali e mangimi, e nel 
trattamento delle pelli. Il rivelatore di scintilla contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse (IR) emesse dai corpi incandescenti. 
Quando una scintilla viene rilevata, il relè si eccita e rimane eccitato per circa 3 sec. (questo è il tempo standard ma volendo si può avere una 
temporizzazione diversa, da 1 a 10 sec., regolando il potenziometro interno). 
Abitualmente il rivelatore viene abbinato ad un sistema automatico di spegnimento, costituito da un’elettrovalvola ed uno o più ugelli spruzzatori 
d’acqua, che annulla ogni scintilla che passa davanti al rivelatore con un breve spruzzo d’acqua. 
Un eventuale altro rivelatore può essere montato a valle dell’ugello per segnalare scintille non spente per difetto del sistema di spegnimento 
(mancanza d’acqua, valvola bloccata, ecc.) o eccessiva dimensione del fuoco. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il rivelatore di scintilla è previsto per essere montato sulle tubazioni degli impianti d’aspirazione o di trasporto pneumatico dei 

trucioli, in modo che possa vedere attraverso una finestra l’interno della tubazione. 

Il rivelatore può essere montato anche sopra coclee o altre linee di trasporto meccanico di trucioli e segatura (o cereali e 

mangimi), evitando però che la luce solare o delle lampade colpisca direttamente la finestra del rivelatore provocando falsi 

allarmi. 

Il rivelatore può essere monitorato mediante il sistema di verifica (test). Uno speciale bulbo ad incandescenza è contenuto nel 

rivelatore vicino al sensore. Alimentando questo bulbo con impulso 24 Vcc si genera un flash infrarosso che viene rilevato 

come scintilla. Questo dispositivo consente di controllare a distanza l’efficienza del rivelatore e dell’intero impianto di 

spegnimento automatico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.40.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.40.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.40.A03 Difetti del potenziometro 
Difetti di funzionamento del potenziometro. 

01.05.40.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.40.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.40.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.41 

Rivelatori ottici di fumo convenzionali 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fumo a basso profilo a diffusione viene utilizzato per rilevare la presenza di fuochi covanti e fuochi a lento sviluppo. Il rivelatore 
dovrà avere le seguenti caratteristiche funzionali: una elevata insensibilità ai disturbi elettromagnetici, un comportamento di risposta costante 
nel tempo, essere predisposto per il test di funzionamento ed il controllo di inserzione e avere indicazione di funzionamento e di allarme tramite 
Led. 
Ogni rivelatore dovrà disporre di due Led che lampeggiano in condizione di stand-by, mentre presentano luce fissa in caso di allarme per una 
facile identificazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla 

UNI EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è 

normalmente maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato 

in rapporto all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della copertura) 

della superficie in pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). 

L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.41.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.41.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.41.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.41.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.41.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.41.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.42 

Rivelatori velocimetri (di calore) 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di calore, termovelocimetri di tipo puntiforme senza elemento termostatico, è un elemento sensibile all'innalzamento della 
temperatura. L'elemento termostatico dei rivelatori di calore deve essere tarato ad una temperatura maggiore di quella più alta raggiungibile 
nell'ambiente dove sono installati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area 

sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare 

il funzionamento dei rivelatori quali: 

- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono 

installati i rivelatori; 

- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795; 

- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di 

persone, ecc.); 

- tipo di rivelatori. 

La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che eventuali installazioni presenti (fonti di irraggiamento termico, di 

aria calda, di vapore, ecc.) non influenzino il corretto funzionamento dei rivelatori dando luogo a falsi allarmi. Il numero di 

rivelatori deve essere determinato in rapporto all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h 

del soffitto (o della copertura) della superficie in pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale 

sorvegliato. 

I rivelatori vanno installati ad una distanza, dalle pareti del locale sorvegliato, di almeno 0,5 m, o ad una distanza inferiore se 

sono installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 m; inoltre devono esserci almeno 0,5 m 

tra i rivelatori e la superficie laterale travi o di condotti di ventilazione, cortine, ecc.. I rivelatori devono essere sempre 

installati e fissati direttamente al soffitto o alla copertura dell'ambiente sorvegliato rispettando le altezze massime dal 

pavimento sotto riportate: 

- 9 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 1; 

- 7,5 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 2; 

- 6 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 3. 

L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.42.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.42.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.42.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.42.A04 Sbalzi di tensione 
Sbalzi della tensione di alimentazione che possono provocare difetti di funzionamento dei rivelatori. 

01.05.42.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.42.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.43 

Scale metalliche antincendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le scale in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, sezioni scatolari, tubolari o profili piatti 
assemblati mediante saldature e/o collegamenti tramite chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono generalmente realizzati con lamiere 
metalliche traforate o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati, in ogni caso i gradini devono rispettare determinati requisiti 
per evitare pericolo in caso di emergenza (i gradini devono essere del tipo antitacco in modo da non inciampare durante un evacuazione). Inoltre 
gli elementi portanti a contatto diretto con l'edificio da servire in caso di incendio devono essere adeguatamente protetti con rivestimenti 
antincendio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di corrosione, disgregazioni, ecc.). 

Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi costituenti quali: rivestimenti dei piani di 

calpestio, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, connessioni, bullonature, ecc.. Verificare che le vie di 

esodo collegate direttamente con la scala siano libere da ostacoli e/o impedimenti di qualsiasi natura in modo da agevolare il 

deflusso attraverso la scala in caso di abbandono dell'edificio principale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.43.A01 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale. 

01.05.43.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed eventuali 

irrigidimenti e nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico. 

01.05.43.A03 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.05.43.A04 Imbozzamento 
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

01.05.43.A05 Snervamento 
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico 

dell'acciaio.  

01.05.43.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.43.C01 Controllo balaustre e corrimano 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica 

della loro stabilità e del corretto serraggio. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti. 

01.05.43.C02 Controllo rivestimenti pedate e alzate 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di 

macchie, sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc.. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.44 

Sensore antiallagamento 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I sensori antiallagamento sono dei dispositivi che segnalano la presenza di acqua in ambiente. Possono essere del tipo a nastro o del tipo 
puntiforme e sono particolarmente indicati per la protezione di grandi aree, cunicoli, sottopavimentazioni, tubature, ecc. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Dopo l'allarme e cessata la presenza di acqua la sonda è nuovamente utilizzabile senza alcun intervento. L'utente deve 

provvedere alla taratura e registrazione dei sensori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.44.A01 Difetti agli elettrodi 
Difetti di funzionamento degli elettrodi. 

01.05.44.A02 Difetti di taratura 
Difetti di taratura tra l'elemento sensibile e l'unità di controllo. 

01.05.44.A03 Lacerazione 
Lacerazione delle fibre che costituiscono il rivelatore. 

01.05.44.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.44.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.45 

Sensore di temperature per zone 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il sensore di temperatura per zone è un dispositivo che consente la rilevazione e la misurazione delle temperature in aree pericolose. Il sensore 
è costituito da una custodia in acciaio inossidabile contenente un sensore di temperatura connesso internamente a un cavo fissato con un 
pressacavo (che è del tipo certificato) e collegato ad una centrale di gestione che rileva l’innalzamento della temperatura dell'ambiente dove è 
installato il sensore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'installazione del sensore deve essere effettuata da personale specializzato. Evitare di aprire il sensore e/o manomettere lo 

stesso. Verificare la corretta posizione di installazione a seconda del tipo di sensore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.45.A01 Anomalie centralina 
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore. 

01.05.45.A02 Anomalie connessioni 
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore. 

01.05.45.A03 Accumuli di polvere 
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso. 

01.05.45.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura. 

01.05.45.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.45.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.46 

Serrande tagliafuoco 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del fuoco. 
Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". 
La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi i requisiti di integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco 
previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e 
non oltre 5 min di isolamento. 
Le serrande tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico di 
rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della serranda 
stessa cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un innalzamento di 
temperatura dell'aria circostante è in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso può interfacciarsi con un 
meccanismo operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato oppure posizionato lontano dal 
meccanismo stesso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il costruttore deve fornire con il DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) le istruzioni relative all'accoppiamento con la 

serranda, all'uso, alle verifiche periodiche ed alla manutenzione del DAS. Le parti che necessitano di lubrificazione devono 

essere protette dalla polvere. 

Il semplice allentamento di una vite o di un dado non deve comprendere la trasmissione di una forza o di una coppia. I 

dispositivi di controllo delle posizioni di un dispositivo di azionamento di sicurezza (DAS) devono dare indicazioni in 

maniera sicura e duratura; in particolare la posizione di chiusura deve essere segnalata dal DAS quando è effettivamente 

raggiunta. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.46.A01 Anomalie fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.05.46.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installate le 

serrande ed i relativi dispositivi. 

01.05.46.A03 Difetti DAS 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di azionamento di sicurezza delle serrande dovuti a mancanza di lubrificazione. 

01.05.46.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni o delle viti o dei dadi che possono compromettere il funzionamento dei DAS (dispositivi di azionamento di 

sicurezza) delle serrande. 

01.05.46.A05 Incrostazioni 
Depositi ed accumuli di polvere che causano problemi ai dispositivi di leverismo della serranda. 

01.05.46.A06 Vibrazioni 
Eccessivi fenomeni di vibrazione che si verificano durante il funzionamento degli impianti e che causano anomalie ai DAS. 

01.05.46.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.46.A08 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.47 

Sirene  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di 
servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU invia 
un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda del numero 
di lampeggi seguiti da una breve pausa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti 

alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in 

luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.47.A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.47.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.05.47.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.05.47.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.47.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.48 

Tubazioni in acciaio zincato 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto antincendio sono in  acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione 
dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; ed evitare saldature sui tubi in acciaio zincato. 

Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici 

indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente 

protette per consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame) 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.48.A01 Corrosione delle tubazioni di adduzione 
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.05.48.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posa in opera o a sconnessioni delle giunzioni. 

01.05.48.A03 Difetti di funzionamento delle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 

01.05.48.A04 Incrostazioni delle tubazioni o dei filtri della rete di adduzione 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 

01.05.48.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.49 

Unità di controllo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per 
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc.. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del 

materiale di consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.49.A01 Anomalie batteria 
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica. 

01.05.49.A02 Anomalie software 
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo. 

01.05.49.A03 Difetti stampante 
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce. 

01.05.49.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.49.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.50 

Unità di segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli accessi in caso di incendio. Sono realizzati 
con scatola esterna in policarbonato antiurto e con contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad alta resistenza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare i segnalatori quando sono ancora caldi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.50.A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione delle unità di segnalazione. 

01.05.50.A02 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade. 

01.05.50.A03 Avarie 
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 

01.05.50.A04 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie. 

01.05.50.A05 Mancanza pittogrammi 
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza. 

01.05.50.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.50.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.51 

Ventilatore a parete per evacuazione fumo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Nei sistemi di evacuazione forzata di fumo e calore (SEFFC) il componente attivo è rappresentato dall’estrattore di fumo motorizzato (più 

semplicemente un ventilatore) con funzione di imprimere ai fumi e gas caldi una spinta addizionale atta a garantire la formazione di uno strato 

libero da fumo.  

In funzione della forma del flusso i ventilatori si classificano in: 

- ventilatori assiali (o elicoidali) in cui il flusso viene generato dalla rotazione di una girante ad elica (avente da 3 a 9 pale) che aspira i fumi da 

una bocca di aspirazione e li accelera in direzione opposta; 

- ventilatori centrifughi in cui il flusso viene generato per accelerazione centrifuga dei gas aspirati da una girante provvista di pale disposte in 

senso radiale. 
Da punto di vista del posizionamento i ventilatori si suddividono in: 

- ventilatori a parete che vengono installati nella parte alta della parete e spingono i gas all’esterno in direzione orizzontale; 

- ventilatori a tetto (o torrini di estrazione) che sono posizionati sul tetto dell’edificio prelevano i gas dall’ambiente in direzione verticale  

scaricandoli all’esterno; 

- ventilatori ad impulso che sono posizionati all’interno del locale (in posizione alta) e spingono i fumi in direzione di ventilatori volumetrici (di tipo 

assiale o centrifugo) che a loro volta li espellono all’esterno. 

 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei ventilatori devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative 

vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola 

dell'arte. 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.51.A01 Anomalie motore 
Difetti di funzionamento del motore. 

01.05.51.A02 Anomalie pale 
Difetti di funzionamento delle pale del ventilatore. 

01.05.51.A03 Corti circuiti 
Corti circuiti dovuti a sbalzi del livello della tensione di alimentazione. 

01.05.51.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla parete con conseguente rischio di crollo delle parti. 

01.05.51.A05 Difetti ai meccanismi di leveraggio 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura. 

01.05.51.A06 Difetti griglie di protezione 
Difetti di tenuta delle griglie di protezione del sistema di ventilazione. 

01.05.51.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio del materiale coibente. 

01.05.51.A08 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 
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Unità Tecnologica: 01.06 
 

Strade 
 
Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento pedonale. La 
classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche: 
- autostrade; 
- strade extraurbane principali; 
- strade extraurbane secondarie; 
- strade urbane di scorrimento; 
- strade urbane di quartiere; 
- strade locali. 
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il margine 
centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti periodicamente 
non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di 
infortuni a mezzi e persone. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.06.01 Banchina 
 °  01.06.02 Canalette 

 °  01.06.03 Carreggiata 
 °  01.06.04 Confine stradale 

 °  01.06.05 Dispositivi di ritenuta 

 °  01.06.06 Marciapiede 
 °  01.06.07 Pavimentazione stradale in asfalto drenante 

 °  01.06.08 Pavimentazione stradale in bitumi 
 °  01.06.09 Piazzole di sosta 

 °  01.06.10 Scarpate 

 °  01.06.11 Spartitraffico 
 °  01.06.12 Stalli di sosta 
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Elemento Manutenibile: 01.06.01 

Banchina 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È una parte della strada, libera da qualsiasi ostacolo (segnaletica verticale, delineatori di margine, dispositivi di ritenuta), compresa tra il margine 
della carreggiata e il più vicino tra i seguenti elementi longitudinali: marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta e ciglio 
superiore della scarpata nei rilevati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e 

morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.01.A01 Cedimenti 
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane, diminuzione e/o 

insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.) 

01.06.01.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.01.A03 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.01.A04 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.02 

Canalette 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo, talvolta 
complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità dei  piazzali di parcheggio, a servizio dei  
garage, in prossimità aree industriali con normale traffico, ecc.. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Vanno poste in opera tenendo conto della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del terreno. Inoltre va 

curata la costipazione del terreno di appoggio e il bloccaggio mediante tondini di acciaio fissi nel terreno. È importante 

effettuare la pulizia delle canalette periodicamente ed in particolar modo in prossimità di eventi meteo stagionali. Inoltre i 

proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità del confine stradale hanno l'obbligo di porre in essere tutte le misure di 

carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque sulla sede stradale e ogni conseguente danno al corpo stradale e alle 

fasce di pertinenza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.02.A01 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

01.06.02.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche 
Può essere causata da insufficiente pendenza del corpo canalette o dal deposito di detriti lungo il letto. 

01.06.02.A03 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.02.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

01.06.02.A05 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.03 

Carreggiata 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È  la parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli. Essa può essere composta da una o più corsie di marcia. La superficie stradale è 
pavimentata ed è limitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e 

morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.03.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.03.A02 Cedimenti 
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane, diminuzione e/o 

insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.). 

01.06.03.A03 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

01.06.03.A04 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.03.A05 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.04 

Confine stradale 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato. In alternativa il confine è 
costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, se presenti, oppure dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio 
superiore della scarpata se la strada è in trincea. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle recinzioni e/o altri elementi di confine stradale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.04.A01 Mancanza 
Mancanza di elementi nella recinzione dei confini stradali. 

01.06.04.A02 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.05 

Dispositivi di ritenuta 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È  l'elemento la cui funzione è quella di evitare la fuoriuscita dei veicoli dalla piattaforma e/o a ridurne i danni conseguenti. È situato all'interno 
dello spartitraffico o del margine esterno alla piattaforma. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare che le condizioni di installazione dei dispositivi di ritenuta siano tali da consentire il corretto funzionamento. In 

fase di progettazione particolare attenzione va posta al loro dimensionamento, adottando, se necessario per i diversi margini, 

misure maggiori di quelle richieste dalla norma. Controllare e verificare che sia assicurata la necessaria azione di 

contenimento sui sostegni delle barriere. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.05.A01 Altezza inadeguata 
Altezza inferiore rispetto ai riferimenti di norma. 

01.06.05.A02 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.06.05.A03 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

01.06.05.A04 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

01.06.05.A05 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.06 

Marciapiede 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono essere 
collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di 
soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc.. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di edicole, 

cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà essere non inferiore a 2 m, salvo 

diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di verifica l'assenza di eventuali 

buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Ripristinare le parti 

mancanti e/o comunque danneggiati con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione di depositi 

o di eventuali ostacoli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.06.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.06.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.06.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.06.06.A04 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.06.06.A05 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.06.A06 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

01.06.06.A07 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 01 – Manuale d’uso 

 

 Pag. 127 

Elemento Manutenibile: 01.06.07 

Pavimentazione stradale in asfalto drenante 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
La pavimentazione in asfalto drenante si connota per una pasta più grossa e granulosa. Esso è una miscela di inerti, bitume e polimeri, 
caratterizzata dall'alta porosità, in grado di far penetrare l'acqua, ottimizzando il deflusso delle acque piovane. È utilizzato come manto di 
copertura delle strade insieme ad uno strato impermeabile sottostante per evitare il deposito di acque superficiali ed il relativo fenomeno 
dell’aquaplaning (processo di lieve sbandamento e scarsa aderenza dei pneumatici che si sperimenta alla guida di un auto in condizioni di forte 
pioggia e presenza di pozzanghere sul manto stradale). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e 

morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.07.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.07.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

01.06.07.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.06.07.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

01.06.07.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

01.06.07.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.07.A07 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.08 

Pavimentazione stradale in bitumi 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del petrolio 
greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate dai valori delle penetrazioni nominali 
e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e 

morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.08.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.08.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

01.06.08.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.06.08.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

01.06.08.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

01.06.08.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.08.A07 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

01.06.08.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.09 

Piazzole di sosta 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È  la parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di margine discontinua e comprendente la fila degli stalli 
di sosta e la relativa corsia di manovra. In particolare le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole per la sosta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le piazzole di sosta devono essere distanziate l'una dall'altra in maniera opportuna per una maggiore sicurezza della 

circolazione. Controllare periodicamente l'efficienza della segnaletica orizzontale e verticale. Controllare periodicamente lo 

stato generale al fine di verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la 

sicurezza ed incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiate con materiali idonei. 

Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione di depositi o di eventuali ostacoli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.09.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.09.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.09.A03 Presenza di ostacoli 
Presenza di ostacoli (vegetazione, depositi, ecc.) di intralcio alle manovre degli autoveicoli. 

01.06.09.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.09.A05 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.09.A06 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.10 

Scarpate 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
La scarpata rappresenta la parte inclinata al margine esterno alla strada.  E' generalmente costituita da terreno ricoperto da manto erboso e/o 
da ghiaia e pietrisco.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità dei pendii e la crescita di vegetazione spontanea. Nel caso che la pendenza della 

scarpata sia >= 2/3 oppure nel caso che la differenza di quota tra il ciglio e il piede della scarpata sia > 3,50 m e non sia 

possibile realizzare una pendenza < 1/5, la barriera di sicurezza va disposta sullo stesso ciglio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.10.A01 Deposito 
Accumulo di detriti e di altri materiali estranei. 

01.06.10.A02 Frane 
Movimenti franosi dei pendii in prossimità delle scarpate. 

01.06.10.A03 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.11 

Spartitraffico 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
E' la parte non carrabile del margine interno o laterale, destinata alla separazione fisica di correnti veicolari. Lo spartitraffico comprende anche 
lo spazio destinato al funzionamento dei dispositivi di ritenuta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare che l'installazione degli spartitraffico rispetti le condizioni di invalicabilità. Controllare e verificare che sia 

assicurata la necessaria azione di contenimento sui sostegni delle barriere. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.11.A01 Mancanza 
Mancanza di parti e/o elementi di connessione dall'elemento di sicurezza. 

01.06.11.A02 Rottura 
Rottura di parti e/o fissaggi costituenti l'elemento di sicurezza. 

01.06.11.A03 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.12 

Stalli di sosta 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Si tratta di spazi connessi con la strada principale la cui disposizione può essere rispetto ad essa in senso longitudinale o trasversale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli stalli di sosta vanno delimitati con la segnaletica orizzontale. Essi devono essere liberi da qualsiasi ostacolo che possa 

rendere difficoltose le manovre degli autoveicoli. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di verificare l'assenza di 

eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. 

Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiati con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla 

rimozione di depositi o di eventuali ostacoli. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.12.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.12.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.12.A03 Presenza di ostacoli 
Presenza di ostacoli (vegetazione, depositi, ecc.) di intralcio alle manovre degli autoveicoli. 

01.06.12.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, a crescita spontanea,  lungo le superfici di sosta. 

01.06.12.A05 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.12.A06 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Unità Tecnologica: 01.07 
 

Segnaletica di sicurezza 
 
Si tratta della segnaletica di sicurezza che deve essere presente in tutte le aziende e unità produttive, così come anche previsto dal Testo Unico 
sulla sicurezza, di cui al decreto legislativo 81/08 , che ha la funzione di indicare ai lavoratori e frequentatori di tali luoghi dove si trovano i rischi 
e dove si trovano le attrezzature o le vie di fuga nel caso in cui si verifichi un pericolo. In particolare  rappresenta la segnaletica che, riferita ad 
un oggetto, ad una attività o ad una situazione determinata, fornisce una indicazione o una prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul 
luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un segnale 
gestuale. Determinate modalità di segnalazione possono essere utilizzate assieme, nelle combinazioni specificate di seguito: - segnali luminosi 
e segnali acustici; - segnali luminosi e comunicazione verbale; - segnali gestuali e comunicazione verbale.  
Scopo della segnaletica di sicurezza è quello di attirare in modo rapido e facilmente comprensibile l’attenzione su oggetti e situazioni che possono 
provocare determinati pericoli, ed in particolare: 
- Vietare comportamenti pericolosi; 
- Avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; 
- Fornire indicazioni relativi alle uscite di sicurezza e ai mezzi di soccorso o di salvataggio; 
- Prescrivere comportamenti sicuri ai fini della sicurezza; 
- Indicare ulteriore elementi di prevenzione e sicurezza. 
Essa comprende, in generale: 
- Segnali di divieto 
- Segnali di avvertimento 
- Segnali di prescrizione 
- Segnali di salvataggio o di soccorso 
- Segnali di informazione 
- Segnali gestuali 
La segnaletica di sicurezza deve essere conforme ai requisiti specifici contenuti nel decreto legislativo 81/08, Testo Unico sulla sicurezza sul 
lavoro, che figurano negli artt. 161 e 162 e negli allegati da XXV a XXXII. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.07.01 Cartelli per indicazioni di informazioni 
 °  01.07.02 Cartelli per indicazioni di segnali di divieto 

 °  01.07.03 Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento 

 °  01.07.04 Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione 
 °  01.07.05 Cartelli per indicazioni di segnali di salvataggio o di soccorso 

 °  01.07.06 Cartelli per indicazioni di segnali gestuali 
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Elemento Manutenibile: 01.07.01 

Cartelli per indicazioni di informazioni 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di informazione, sono segnali che forniscono informazioni sugli ambienti e luoghi ove ubicati. Essi sono costituiti da cartelli che, 
mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui 
visibilità è garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del 
Titolo V. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, controllati 

e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni 

luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere 

messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.01.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.01.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.01.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.01.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.02 

Cartelli per indicazioni di segnali di divieto 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di divieto, sono segnali che vietano un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo. I Segnali di divieto, sono segnali 
che vietano un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo. Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una 
illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, controllati 

e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni 

luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere 

messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.02.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.02.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.02.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.02.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.03 

Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I segnali di avvertimento, sono segnali che avvertono di un rischio o pericolo.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una 
illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, controllati 

e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni 

luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere 

messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.03.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.03.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.03.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.03.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.04 

Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di prescrizione, sono segnali che prescrivono un determinato comportamento.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante 
combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è 
garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei 
segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, controllati 

e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni 

luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere 

messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.04.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.04.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.04.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.04.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.05 

Cartelli per indicazioni di segnali di salvataggio o di 
soccorso 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di salvataggio o di soccorso, sono segnali che forniscono indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di 
salvataggio.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, 
forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, 
dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa 
riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, controllati 

e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni 

luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere 

messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.05.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.05.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.05.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.05.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.06 

Cartelli per indicazioni di segnali gestuali 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali gestuali, rappresentano un movimento o posizione delle braccia o delle mani in forma convenzionale per guidare persone che 
effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo attuale per i lavoratori.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una 
illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, controllati 

e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di funzionamento. Le segnalazioni 

luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere 

messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.06.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.06.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.06.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.06.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Corpo d'Opera: 02 
 

INTERVENTI DI MITIGAZIONE DELL'IMPATTO 
AMBIENTALE 
 
In caso di progettazione di infrastrutture, una volta che sia stata verificata la fattibilità dell’intervento in siti che abbiano margini di ricettività 
ambientale, dovranno essere adottate tutte quelle tecniche in grado, a parità di altre condizioni, di minimizzare gli impatti ambientali. Insieme 
alle tecniche di mitigazione degli impatti dovranno essere prese in considerazione, ove possibile, anche azioni di riequilibrio volte ad abbassare 
i livelli di criticità ed a fornire maggiori margini di ricettività ambientale come ad esempio la creazione di nuove unità ecosistemiche in grado di 
aumentare l'equipaggiamento naturale del territorio (ecosistemi filtro). 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Interventi di tutela habitat naturali 
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Unità Tecnologica: 02.01 
 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di tutti gli interventi che facilitano la copertura a verde per il ripristino degli habitat naturali e favorire il mantenimento e/o la crescita delle specie 
vegetali. Nella scelta delle piante devono essere preferite specie autoctone. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Messa a dimora di alberi 

 °  02.01.02 Messa a dimora di arbusti e cespugli 

 °  02.01.03 Messa a dimora di siepi 
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Elemento Manutenibile: 02.01.01 

Messa a dimora di alberi 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla base. Gli alberi si 
differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche ambientali e 
tipologia d'impiego. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In fase di progettazione e scelta delle piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.); inoltre la scelta va 

fatta in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, parchi, ecc.), delle condizioni al contorno 

(edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.), della massima altezza di crescita, della velocità di accrescimento, delle 

caratteristiche del terreno, delle temperature stagionali, dell'umidità, del soleggiamento e della tolleranza alla salinità. Le 

normali attività di manutenzione riguardano la potatura, l'irrigazione, la concimazione, il contenimento della vegetazione, la 

cura delle malattie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.01.A01 Crescita confusa 
Crescita sproporzionata (chioma e/o apparato radici) rispetto all'area di accoglimento. 

02.01.01.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In genere si 

caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della cortecce, nelle 

piante di alto fusto. 

02.01.01.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di specie di 

insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano per il fatto di 

cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 

non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

02.01.01.I01 Innaffiatura 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo regolati in 

funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 
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Elemento Manutenibile: 02.01.02 

Messa a dimora di arbusti e cespugli 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo a foglia decidua o 
sempreverdi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In fase di progettazione e scelta di piante afidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista 

manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della vegetazione, 

cura delle malattie, semina e messa a dimora. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.02.A01 Crescita confusa 
Presenza di varietà arboree diverse e sproporzionate all'area di accoglimento. 

02.01.02.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In genere si 

caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della cortecce. 

02.01.02.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di specie di 

insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano per il fatto di 

cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 

non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

02.01.02.I01 Innaffiatura 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo regolati in 

funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 
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Elemento Manutenibile: 02.01.03 

Messa a dimora di siepi 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di recinzioni naturali realizzate con essenze diverse e con funzione di delimitazione di aiuole e/o aree verdi di proprietà privata o di uso 
pubblico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Provvedere alle fasi di potatura e diradazione delle siepi vegetali. Conservazione delle sagome e delle geometrie costituenti le 

siepi. Estirpazione delle piante esaurite e pulizia delle zone adiacenti. Innaffiatura e concimazione appropriati a secondo delle 

qualità e varietà delle vegetazioni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.03.A01 Crescita confusa 
Crescita sproporzionata delle sagome a siepi rispetto all'area e agli spazi di accoglimento. 

02.01.03.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In genere si 

caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della cortecce. 

02.01.03.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di specie di 

insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano per il fatto di 

cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 

non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

 

 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 01 – Manuale d’uso 

 

 Pag. 145 

Corpo d'Opera: 03 
 

INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO 
IDROGEOLOGICO 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  03.01 Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo idrografico minore) 
 °  03.02 Interventi di regimazione acque superficiali 
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Unità Tecnologica: 03.01 
 

Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 
 
Si tratta di interventi, anche combinati tra di loro, che vengono realizzati per garantire la sicurezza delle zone montane riducendo i danni dovuti ai pericoli 
naturali.  

 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.01.01 Briglia viva in legname e pietrame 

 °  03.01.02 Briglia in terra 
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Elemento Manutenibile: 03.01.01 

Briglia viva in legname e pietrame 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 

idrografico minore) 
 
Le briglie di consolidamento in legname e pietrame sono degli sbarramenti a parete doppia realizzati generalmente con pali di larice o di 
castagno scortecciati (ed eventualmente trattati con prodotti conservanti e preservanti) fra i quali vengono interposti conci di pietrame ben 
assestati che vengono ricoperti con materiale di riporto; la briglia sarà rinverdita con talee di salice e piantine radicate. 
Tali sbarramenti vengono costruiti in zone a forte pendenza per frenare le acque e fare assumere al terreno un andamento a terrazze. Nel caso 
dei fiumi, le briglie vengono costruite nell'alveo per garantire la tenuta delle acque. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le operazioni da eseguire sono: 

- realizzazione del cassone in tondame di larice o castagno del diametro di circa 20-30 cm posti ad interasse di 1,00 m; 

- posa in opera di tiranti del diametro di 40 cm e di lunghezza di 1,20 m posti ad interasse di 2,00 m; 

- realizzazione della soglia con pali del diametro di 15-20 cm di lunghezza di 2-4 m opportunamente ancorati ai pali di 

sostegno mediante tacche di ancoraggio e chiodi di acciaio zincato; 

- realizzazione della gabbia con pietrame ben assestato; 

- rinverdimento con talee di salice e piantine radicate. 

Al fine di ottenere una maggiore stabilità della struttura i pali utilizzati devono essere dotati di idonei incastri ed essere uniti 

con chiodi e graffe metalliche. Bisogna verificare che le ali delle briglie penetrino nelle sponde dell'alveo per evitare un loro 

danneggiamento. Nella realizzazione delle briglie è da preferirsi pali in larice data la capacità di questo tipo di legno di 

resistere anche 40 anni immerso in acqua. 

Al fine di mantenere un adeguato rivestimento vegetale si dovrà intervenire con periodiche manutenzioni (intervallo 2-4 anni) 

consistenti nel diradamento e/o nel taglio dei salici. 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici a vista mediante valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 

evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.01.A01 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei picchetti e/o dei chiodi dei pali che costituiscono le briglie. 

03.01.01.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

03.01.01.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che costituiscono le briglie. 

03.01.01.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle briglie impedendo l'attecchimento delle talee. 

03.01.01.A05 Perdita di materiale 
Fuoriuscita dei conci di pietra dalla struttura. 

03.01.01.A06 Scalzamento 
Fenomeni di smottamento che causano lo scalzamento delle gradonate. 

03.01.01.A07 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle gradonate. 
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Elemento Manutenibile: 03.01.02 

Briglia in terra 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 

idrografico minore) 
 
La briglia in terra consente il consolidamento, la regimazione e la difesa idraulica in alveo; è generalmente costituita da un rilevato in terra che 

ha la funzione di regimazione fluviale trasversale. Con questa tecnica di intervento si ha una riduzione della pendenza di fondo, una diminuzione 

della velocità della corrente e un rallentamento dell’erosione del fondo. È applicata per la regimazione di torrenti in scavo, in depositi 

prevalentemente argillosi o comunque a granulometria fine. Il terreno più frequentemente impiegato per la realizzazione delle briglie è di natura 

prevalentemente argillosa per cui occorre dare alle scarpate del corpo briglia valori di inclinazione di scarpa piuttosto bassi (rapporto di 3 a 2 per 

il paramento di monte e di 2 a 1 per quello di valle) e di conseguenza l’altezza di tali manufatti è limitata. 

 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Una corretta esecuzione della briglia in terra si realizza attraverso le seguenti operazioni: 

- scavo preliminare di fondazione fino alla quota del terreno integro; 

- stesa e modellazione del materiale terroso (che è possibile reperire presso cave di prestito nelle vicinanze della zona di 

intervento) in strati dello spessore di poche decine di cm e comprimendoli con particolari rulli compressori vibranti 

provvedendo a bagnare con acqua se il terreno è troppo asciutto; 

- predisposizione, alla base del paramento di valle, di un drenaggio costituito da materiale incoerente al fine di abbassare la 

linea di saturazione all’interno del corpo della briglia; 

- realizzazione di uno sfioratore costituito da canali di scarico centrali al corpo briglia caratterizzati da un’inclinazione 

inferiore rispetto al paramento di valle della briglia; 

- rivestimento dello scivolo con viminate vive di rami di specie legnose con capacità vegetativa, intrecciati, oppure con i 

rivestimenti di ramaglia; 

- protezione dall’erosione superficiale del corpo della briglia con semine di specie erbacee opportunamente selezionate in base 

al terreno di semina. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.02.A01 Crescita di vegetazione spontanea 
Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico della semina. 

03.01.02.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle briglie per cui si verificano smottamenti. 

03.01.02.A03 Mancanza di semi 
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 

03.01.02.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle briglie impedendo l'attecchimento delle viminate. 

03.01.02.A05 Pendenza eccessiva 
Eccessiva pendenza dei terreni che provoca lo scivolamento delle sementi. 

03.01.02.A06 Saturazione 
Eccessivo livello dell'acqua all'interno della briglia dovuto a mancanza di drenaggio dell'acqua stessa. 

03.01.02.A07 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle briglie. 
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Unità Tecnologica: 03.02 
 

Interventi di regimazione acque superficiali 
 
Si tratta di interventi realizzati sia all’interno che all’esterno dell’area dissestata aventi lo scopo di captare e allontanare le acque superficiali 
derivanti dalle precipitazioni, da emergenze idriche oppure stagnanti all’interno di eventuali depressioni. 
 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.02.01 Canaletta in lamiera 
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Elemento Manutenibile: 03.02.01 

Canaletta in lamiera 
 

Unità Tecnologica: 03.02 

Interventi di regimazione acque superficiali 
 
Le canalette in lamiera sono generalmente costituite da elementi di forma semicircolare in acciaio ondulato nervato (aventi uno spessore minimo 
di 2 mm) che vengono incassati nel terreno disponendoli secondo la linea della massima pendenza. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli interventi di drenaggio superficiale sono opere che possono essere realizzate immediatamente dopo il verificarsi di un 

evento franoso unitamente ad altri interventi di regimazione e di sistemazione superficiale dei pendii. Nell'esecuzione dei 

drenaggi è di fondamentale importanza assicurarsi che tutti gli scarichi delle canalizzazioni siano condotti sino al più vicino 

fosso o impluvio, fuori dal versante in frana, e che in corrispondenza dei punti di scarico non inneschino processi erosivi.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.02.01.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici della canaletta. 

03.02.01.A02 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle canalette. 

03.02.01.A03 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua.
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CORPI D'OPERA: 

 °  01 IMPIANTO EOLICO 
 °  02 INTERVENTI DI MITIGAZIONE DELL'IMPATTO AMBIENTALE 

 °  03 INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO 
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Corpo d'Opera: 01 
 

IMPIANTO EOLICO 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Sistemi eolici   
 °  01.02 Impianto antideflagrante   

 °  01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi 
 °  01.04 Impianto di messa a terra   

 °  01.05 Impianto di sicurezza e antincendio 

 °  01.06 Strade 
 °  01.07 Segnaletica di sicurezza 
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Unità Tecnologica: 01.01 
 

Sistemi eolici   
 
L'eolico è una tecnologia in grado di trasformare l'energia cinetica del vento in energia elettrica. Il suo principio di funzionamento è tra i più 
antichi del mondo. Esistono tipologie molto variegate di aerogeneratori. Alcuni di piccola taglia, altri di dimensioni enormi fino a 80 metri di 
altezza e con potenze superiori ai 2-3 MW. Le stesse pale eoliche possono essere molto lunghe, anche 40 metri. I moderni mulini a vento sono 
conosciuti con il nome comune di 'pale eoliche', le quali sono tuttavia soltanto una parte del sistema. Il nome più corretto è quello di 
aerogeneratore. Una serie di aerogeneratori compone un impianto eolico o una Wind Farm.  
Gli impianti si distinguono in: 
- impianti isolati (pochi aerogeneratori); 
- impianti in cluster ("Wind Farm") aerogeneratori collegati ad una rete locale; 
- impianti combinati ed integrati. 
Inoltre gli impianti possono essere classificati in: 
- piccolo eolico o mini eolico: sono gli impianti in cui la produzione di energia elettrica è realizzata con l’utilizzo di generatori di altezza inferiore 
a 30 metri e con potenze tra 300 W a 10 kW; 
- micro eolico: sono gli impianti portatili, capaci di fornire meno di 1 kW a strutture come camper, cucine da campo, ospedali da campo; hub, 
server e router wireless per computer portatili; barche a vela, yacht, ecc.. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.01.R01 Limitazione dei rischi di intervento 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni 

caso senza arrecare danno a persone e/o cose. 

Prestazioni: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come 

certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007; D.M. 20.04.2005; CEI EN 

60947. 

01.01.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti eolici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto 

l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Gli elementi costituenti gli impianti eolici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.M. 20.04.2005; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI EN 60947. 

01.01.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti dell'impianto devono essere dotati di 

collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

Prestazioni: 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli 

impianti mediante misurazioni di resistenza a terra. 
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Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 

22 gennaio 2008 n .37. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.M. 20.04.2005; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI EN 60947. 

01.01.R04 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte 

a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica 

ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, 

senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 

14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione degli 

impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R05 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Prestazioni: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un 

costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

Livello minimo della prestazione: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e 

impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN ISO 

10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R06 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Prestazioni: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà 

essere incrementata rispetto ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi 

energetici da fonti rinnovabili. 

Livello minimo della prestazione: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, 

dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 Riferimenti normativi: 
UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R07 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 
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Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche derivanti da fonti rinnovabili per il riscaldamento 

Prestazioni: 

In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi e tecnologie che possano fornire un apporto termico agli ambienti interni 

dell’edificio, derivante dal trasferimento di calore da radiazione solare. 

Il trasferimento può avvenire sia attraverso l’ irraggiamento diretto, sia attraverso il vetro, sia per conduzione attraverso le pareti, sia 

per convezione se presenti aperture di ventilazione.  

In relazione al tipo di trasferimento del calore ed al circuito di distribuzione dell’aria, come nel caso di sistemi convettivi, si possono 

avere sistemi ad incremento diretto, indiretto ed isolato. 

 

Livello minimo della prestazione: 

In fase progettuale assicurare una percentuale di superficie irraggiata direttamente dal sole. In particolare,  al 21 dicembre alle ore 12 

(solari), non inferiore ad 1/3 dell’area totale delle chiusure esterne verticali e con un numero ore di esposizione media alla radiazione 

solare diretta. In caso di cielo sereno, con chiusure esterne trasparenti, collocate sulla facciata orientata a Sud (±20°) non inferiore al 

60% della durata del giorno, al 21 dicembre. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN ISO 

10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R08 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione 

igienico-sanitaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

Prestazioni: 

La ventilazione naturale controllata dei sistemi igienico-sanitari dovrà assicurare il ricambio d’aria mediante l’impiego di sistemi di 

raffrescamento passivo degli ambienti che in base a parametri progettuali (configurazione geometrica, esposizione, ecc.) vanno a 

dissipare, con gli ambienti confinati lo scambio termico. 

Livello minimo della prestazione: 

I sistemi di controllo termico dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi potranno essere costituiti da elementi 

quali: schermature, vetri con proprietà di trasmissione solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche di dissipazione utilizzano lo scambio 

termico dell’ambiente confinato con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante la ventilazione naturale, il 

raffrescamento derivante dalla massa termica, dal geotermico, ecc... 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 1272/08; ISPESL, Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo Stato-Regioni, Linee Guida 

Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 1997 e ACGIH 2002; 

Collana Quaderni del Ministero della Salute; UNI EN 12792; UNI EN 15251; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R09 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione  

Prestazioni: 

In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e riflettenti. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.01.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
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Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Anemometro  

 °  01.01.02 Cavidotti interrati  

 °  01.01.03 Circuito di raffreddamento  
 °  01.01.04 Conduttori di protezione  

 °  01.01.05 Controller di carica  
 °  01.01.06 Dispositivi ausiliari 

 °  01.01.07 Dispositivo di generatore  

 °  01.01.08 Dispositivo di interfaccia  
 °  01.01.09 Dispositivo generale  

 °  01.01.10 Generatore  
 °  01.01.11 Inverter per impianti eolici 

 °  01.01.12 Moltiplicatore di giri  
 °  01.01.13 Mozzo 

 °  01.01.14 Navicella e sistema di imbardata  

 °  01.01.15 Pale eoliche  
 °  01.01.16 Quadro di comando e regolazione 

 °  01.01.17 Rotore  
 °  01.01.18 Scaricatori di sovratensione 

 °  01.01.19 Sistema di controllo angolo di pitch 

 °  01.01.20 Sistema di controllo del passo 
 °  01.01.21 Sistema di controllo di stallo 

 °  01.01.22 Sistema di dispersione  
 °  01.01.23 Sistema di equipotenzializzazione  

 °  01.01.24 Sistema frenante  

 °  01.01.25 Raddrizzatore trifase passivo 
 °  01.01.26 Torri ibride 

 °  01.01.27 Traliccio 
 °  01.01.28 Trasformatore di isolamento  
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 

Anemometro  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
L'anemometro è lo strumento necessario per monitorare la velocità e la direzione del vento nell'arco del tempo; tale monitoraggio risulta 
fondamentale per il corretto funzionamento del sistema eolico. 
L'anemometro è dotato di sensori esterni per la misura della temperatura, dell'umidità, della quantità di pioggia; se vengono collegati tutti i 
sensori l'anemometro fornisce anche dati meteo completi come la temperatura, l'umidità e la pressione ecc. 
Gli anemometri moderni sono costituiti da una consolle che è generalmente interfacciabile con un PC sul quale, mediante apposito software, è 
possibile archiviare e visualizzare i dati registrati. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Anomalie sensore 
Difetti di funzionamento del sensore rotativo. 

01.01.01.A02 Anomalie sistema di trasmissione 
Difetti di funzionamento del sistema di trasmissione dati sensori-consolle. 

01.01.01.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.02 

Cavidotti interrati  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
L'energia elettrica prodotta dagli aerogeneratori deve essere trasportata alla rete principale attraverso una serie di cavidotti (di solito realizzati 
in cemento armato ed interrati) all'interno dei quali vengono stesi cavi elettrici del tipo ARG7H1 RX. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.02.A01 Corrosione armature 
Corrosione delle armature dei cavidotti con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.02.A02 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno del cavidotto che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.01.02.A03 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.01.02.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.03 

Circuito di raffreddamento  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I sistemi eolici realizzati con aerogeneratori di grandi dimensioni sono anche dotati  di sistemi di raffreddamento; tali sistemi sono generalmente 
realizzati con un circuito ad acqua per il generatore e per il convertitore statico e con un circuito ad olio per il raffreddamento del moltiplicatore 
di giri. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.03.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di acustica 

ambientale. 

Prestazioni: 

I rotori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore nei limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere 

oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 

Il valore del livello di pressione Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa dove: 

Lp = Lw-20 Log (r)-Ah-8dB. 

Per l'esecuzione delle verifiche devono essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore dell'aerogeneratore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.03.A01 Anomalie delle sonde termiche 
Difetti di funzionamento delle sonde termiche. 

01.01.03.A02 Anomalie dei termoregolatori 
Difetti di funzionamento dei termoregolatori. 

01.01.03.A03 Difetti di tenuta 
Perdita del fluido di raffreddamento. 

01.01.03.A04 Difetti di pressione 
Valori della pressione del fluido di raffreddamento inferiori a quella di esercizio. 

01.01.03.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti. 

01.01.03.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.04 

Conduttori di protezione  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
La norma CEI 64-8/4 prescrive il collegamento al nodo di terra mediante il conduttore di protezione delle strutture metalliche dell'aerogeneratore 
quali la struttura metallica dei quadri, i convertitori, gli involucri dei componenti in tensione che non siano in doppio isolamento. 
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.04.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le prove e le modalità previste dalla 

norma UNI ISO 9227. 

Livello minimo della prestazione: 

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina per 

un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo 

impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 186; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.04.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.04.A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 

01.01.04.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.05 

Controller di carica  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il controller di carica è un importante componente dei sistemi eolici che regola la tensione generata dal sistema per una corretta gestione delle 
batterie.  Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la durata massima.  
Infatti quando la batteria è già carica ed il vento soffia in maniera molto forte il controller devia il flusso della corrente sugli elementi che possano 
disperdere energia. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.05.A01 Anomalie morsettiere 
Difetti di funzionamento delle morsettiere di serraggio dei cavi di alimentazione. 

01.01.05.A02 Anomalie sensore temperatura 
Difetti di funzionamento del sensore della temperatura. 

01.01.05.A03 Anomalie batteria 
Difetti di funzionamento della batteria del regolatore di carica. 

01.01.05.A04 Carica eccessiva 
La tensione applicata supera il limite della batteria dell'impianto. 

 

 

01.01.05.A05 Corti circuiti 
Corti circuiti dovuti all' utilizzo di cavi di sezione non adeguata. 

01.01.05.A06 Difetti spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

01.01.05.A07 Scarica eccessiva 
Si può verificare quando l'impianto fotovoltaico non riesce a fornire il quantitativo di corrente necessario a mantenere in carica le batterie 

provocandone il danneggiamento irreversibile. 

01.01.05.A08 Sbalzi di tensione 
Sbalzi dei valori della tensione elettrica. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.06 

Dispositivi ausiliari 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I principali dispositivi ausiliari montati all’interno della navicella comprendono un dispositivo idraulico per lubrificare il moltiplicatore di giri o le 
altre parti meccaniche e scambiatori di calore per il raffreddamento dell’olio e del generatore, ivi compresi pompe e ventilatori. Sulla sommità 
della navicella sono installati anemometri e banderuole per il controllo della turbina, luci di segnalazione per gli aerei ed un’eventuale piattaforma 
di supporto per la discesa da elicottero (per l’accesso alle turbine off-shore). Per migliorare l’affidabilità dell’aerogeneratore vengono impiegati 
diversi sensori che monitorano lo stato dei vari componenti e segnalano eventuali malfunzionamenti che necessitano di operazioni di 
manutenzione. Ciò è particolarmente critico per gli impianti eolici in mare, ai quali non è facile accedere.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.06.A01 Anomalie sensore 
Difetti di funzionamento del sensore rotativo. 

01.01.06.A02 Anomalie sistema di trasmissione 
Difetti di funzionamento del sistema di trasmissione dati sensori-consolle. 

01.01.06.A03 Anomalie delle sonde termiche 
Difetti di funzionamento delle sonde termiche. 

01.01.06.A04 Anomalie dei termoregolatori 
Difetti di funzionamento dei termoregolatori. 

01.01.06.A05 Difetti di tenuta 
Perdita del fluido di raffreddamento. 

01.01.06.A06 Difetti di pressione 
Valori della pressione del fluido di raffreddamento inferiori a quella di esercizio. 

01.01.06.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 13 

Elemento Manutenibile: 01.01.07 

Dispositivo di generatore  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un interruttore automatico 
con sganciatore di apertura (per impianti a bassa tensione). Esso è essenzialmente costituito da un interruttore automatico magnetotermico che 
deve essere opportunamente dimensionato per garantire la protezione delle componenti dei circuiti e dei cablaggi da sovracorrenti e 
cortocircuiti. 
Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli aerogeneratori e interviene in caso di guasto escludendo dall'erogazione 
di potenza l'aerogeneratore di competenza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.07.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.01.07.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.01.07.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.01.07.A04 Corti circuiti 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ad altro. 

01.01.07.A05 Difetti di funzionamento 
Difetti del dispositivo di generatore dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale 

o di condensa. 

01.01.07.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.01.07.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.01.07.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

01.01.07.A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.08 

Dispositivo di interfaccia  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere realizzate da 
relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con bobina di apertura 
a mancanza di tensione. 
Ha lo scopo di isolare l’impianto quando: 
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti; 
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.08.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.01.08.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.01.08.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.01.08.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.01.08.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.01.08.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.01.08.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.01.08.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.09 

Dispositivo generale  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed in 
condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica. E’ solitamente: 
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase; 
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.01.09.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.01.09.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.01.09.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.01.09.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori. 

01.01.09.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di 

condensa. 

01.01.09.A07 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.01.09.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

01.01.09.A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 16 

Elemento Manutenibile: 01.01.10 

Generatore  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Per catturare l'energia del vento e trasformarla in energia elettrica si utilizzano macchine eoliche definite generatori eolici che possono essere 
classificate in due gruppi ben distinti in funzione del tipo di modulo base adoperato : 
- generatori eolici ad asse verticale; 
- generatori eolici ad asse orizzontale. 
Un generatore eolico ad asse verticale (VAWT - Vertical Axis Wind Turbines) è formato da una ridotta quantità di parti mobili nella sua struttura; 
tale condizione conferisce al generatore un'alta resistenza alle forti raffiche di vento e la possibilità di sfruttare qualsiasi direzione del vento senza 
doversi riorientare continuamente. È una macchina molto versatile, adatta all'uso domestico come alla produzione centralizzata di energia 
elettrica nell'ordine di Gigawatt. 
Un generatore eolico ad asse orizzontale (HAWT - Horizontal Axis Wind Turbines) è formato da un involucro (gondola) che contiene un 
generatore elettrico azionato da un rotore a pale lunghe circa 20 metri (solitamente 2 o 3). Esso genera una potenza molto variabile: tipicamente 
600 chilowatt che equivale al fabbisogno elettrico giornaliero di 500 famiglie o di 1000 case. 
Il mulino a vento è un esempio storico di generatore ad asse orizzontale. Come i generatori ad asse verticale anche quelli ad asse orizzontale 
richiedono una velocità minima di 3-5 m/s ed erogano la potenza di progetto ad una velocità del vento di 12-14 m/s. Ad elevate velocità (20-25 
m/s) l'aerogeneratore viene bloccato dal sistema frenante per ragioni di sicurezza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.10.A01 Anomalie avvolgimenti 
Difetti di isolamento degli avvolgimenti. 

01.01.10.A02 Anomalie cuscinetti 
Difetti di funzionamento dei cuscinetti. 

01.01.10.A03 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

01.01.10.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.11 

Inverter per impianti eolici 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Gli inverter convertono la corrente continua in uscita da ogni singola turbina in corrente alternata pronta per essere inviata alla rete di 
distribuzione. Gli inverter per applicazioni eoliche sono composti da un’unità completamente sigillata per resistere alle condizioni ambientali più 
estreme e possono essere dotati di dissipatore integrato. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.11.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal convertitore. 

Prestazioni: 

L'inverter deve assicurare che il valore della corrente in uscita deve essere inferiore al valore massimo della corrente supportata dallo 

stesso. 

Livello minimo della prestazione: 

La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del convertitore 

Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

 Riferimenti normativi: 
CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.11.A01 Accumuli di materiale 
Depositi di materiale e sporcizia che riduce la dispersione di calore. 

01.01.11.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.01.11.A03 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.01.11.A04 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 

01.01.11.A05 Emissioni elettromagnetiche 
Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter. 

01.01.11.A06 Infiltrazioni 
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter. 

01.01.11.A07 Scariche atmosferiche 
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche. 

01.01.11.A08 Sovratensioni 
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.11.A09 Sbalzi di tensione 
Sbalzi dei valori della tensione elettrica. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.12 

Moltiplicatore di giri  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il moltiplicatore di giri serve per trasformare la rotazione lenta delle pale in una rotazione più veloce in grado di far funzionare il generatore di 
elettricità. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.12.A01 Anomalie del rotore 
Difetti di funzionamento del rotore. 

01.01.12.A02 Difetti di marcia 
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze. 

01.01.12.A03 Difetti di serraggio 
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni. 

01.01.12.A04 Difetti dello statore 
Difetti di funzionamento dello statore. 

01.01.12.A05 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 

01.01.12.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.13 

Mozzo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il mozzo in una turbina eolica è il componente che connette le pale all’albero principale trasmettendo ad esso la potenza estratta dal vento ed 
ingloba i meccanismi di regolazione dell’angolo di Pitch. Il mozzo è solitamente di acciaio o di ferro ed è protetto esternamente da un involucro 
di forma ovale chiamato ogiva. Ci sono tre tipi principali di mozzo: 
- rigido; 
- oscillante (teetering); 
- per pale incernierate. 
Il mozzo rigido ha la funzione di mantenere le principali parti che lo costituiscono in posizione fissa rispetto all’albero principale. L’angolo di Pitch 
delle pale può comunque essere variato, ma non è consentito alcun altro movimento. È di fatto il tipo più utilizzato nei rotori a tre o più pale. Il 
mozzo rigido deve possedere una robustezza tale da sopportare i carichi dinamici trasmessi dalle pale e dovuti alle operazioni d’imbardata. 
Il mozzo oscillante (utilizzato in quasi tutte le turbine a due pale) è progettato per ridurre i carichi aerodinamici sbilanciati trasmessi all’albero 
tipici dei rotori bipala, consentendo al rotore di oscillare di alcuni gradi rispetto alla direzione perpendicolare all’asse di rotazione dell’albero 
principale.  
Il mozzo oscillante è stato principalmente abbinato a turbine con angolo di Pitch fisso, ma può anche essere utilizzato su turbine ad angolo 
variabile.  
Il mozzo per pale incernierate è un mozzo rigido con vincoli a cerniera per le pale ed utilizzato dalle turbine sottovento per ridurre i carichi 
eccessivi durante i forti venti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.13.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di acustica 

ambientale. 

Prestazioni: 

I rotori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore nei limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere 

oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 

Il valore del livello di pressione Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa dove: 

Lp = Lw-20 Log (r)-Ah-8dB. 

Per l'esecuzione delle verifiche devono essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore dell'aerogeneratore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.13.A01 Anomalie mozzo 
Difetti di tenute dell'attacco mozzo-pale. 

01.01.13.A02 Anomalie cuscinetti 
Difetti di funzionamento dei cuscinetti delle pale. 

01.01.13.A03 Anomalie pale 
Deformazioni e/o imbarcamenti delle pale per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.13.A04 Difetti sistema bloccaggio 
Difetti di funzionamento del sistema di bloccaggio del rotore. 

01.01.13.A05 Vibrazioni 
Difetti di serraggio delle pale al mozzo per cui si verificano fenomeni di vibrazioni. 

01.01.13.A06 Difetti di stabilità 
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Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.14 

Navicella e sistema di imbardata  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
La navicella è una cabina realizzata in struttura metallica sulla quale è saldato il generatore e il rivestimento della cabina (quest'ultimo realizzato 
in materiale plastico rinforzato con fibre di vetro); all'interno della cabina sono ubicati tutti i componenti di un aerogeneratore ad eccezione, 
naturalmente, del rotore e del mozzo. La navicella è posizionata sulla cima della torre e può girare di 180° sul proprio asse. Per assicurare sempre 
il massimo rendimento dell’aerogeneratore è importante mantenere un allineamento più continuo possibile tra l’asse del rotore e la direzione del 
vento; tale allineamento (negli aerogeneratori di media e grossa taglia) è garantito da un servomeccanismo, detto sistema di imbardata, mentre 
nei piccoli aerogeneratori è sufficiente l’impiego di una pinna direzionale. Nel sistema di imbardata un sensore, la banderuola, indica lo 
scostamento dell’asse della direzione del vento e aziona un motore che riallinea la navicella. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.14.A01 Anomalie pinna di direzione 
Difetti di funzionamento della pinna direzionale. 

01.01.14.A02 Anomalie sistema di imbardata 
Difetti di funzionamento del sistema di imbardata per cui si verificano disallineamenti delle pale. 

01.01.14.A03 Corrosione 
Fenomeni di corrosione della struttura metallica della navicella. 

01.01.14.A04 Difetti di movimento 
Difetti di rotazione della navicella 

01.01.14.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.15 

Pale eoliche  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Le pale eoliche ad asse orizzontale sono costituite da due o tre pale solidali incernierate su di un asse parallelo alla direzione del vento. All’asse 
è collegato un generatore eolico di energia elettrica (dinamo od alternatore) ed il tutto, inscatolato in una apposita gondola, per la protezione 
dagli agenti atmosferici, è montato su una torre metallica di opportuna altezza.  
Le pale eoliche hanno un opportuno profilo aerodinamico e talvolta la loro inclinazione varia con la direzione e velocità del vento.  
Le pale eoliche ad asse verticale, costituite da un rotore con asse perpendicolare alla direzione del vento, hanno il vantaggio di poter sfruttare 
il vento proveniente da qualsiasi direzione e quindi essendo in continuo movimento offrono un rendimento più elevato. Sono impianti più 
versatili, adatti alla produzione di piccole e grandi quantità di energia, e pertanto son quelli che oggi incontrano più favore.  
Le pale possono essere realizzate in fibre di carbonio, in poliestere rinforzato con fibre di vetro. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.15.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di acustica 

ambientale. 

Prestazioni: 

Le pale devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore nei limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere 

oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 

Il valore del livello di pressione Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa dove: 

Lp=Lw-20 Log (r)-Ah-8dB. 

Per l'esecuzione delle verifiche devono essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore dell'aerogeneratore. 

 

 Riferimenti normativi: 
Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.15.A01 Anomalie pale 
Difetti di conformazione delle pale dovuti ad eventi meteorici eccezionali. 

01.01.15.A02 Difetti di funzionamento 
Difetti di funzionamento delle pale. 

01.01.15.A03 Disallineamento 
Non perfetto allineamento delle pale per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.15.A04 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il normale funzionamento. 

01.01.15.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 23 

Elemento Manutenibile: 01.01.16 

Quadro di comando e regolazione 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Nel quadro di comando e regolazione degli impianti ad energia eolica (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In 
caso di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte degli aerogeneratori la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso 
contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti ad energia eolica possono essere: quadro di campo e quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e 
guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di protezione 
non inferiore a IP65. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.16.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

Prestazioni: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; IEC 60364-7-712. 

01.01.16.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le 

funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Prestazioni: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e 

come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; IEC 60364-7-712. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.16.A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.01.16.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.01.16.A03 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.01.16.A04 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

01.01.16.A05 Anomalie delle spie di segnalazione 
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Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.01.16.A06 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.01.16.A07 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 

01.01.16.A08 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.01.16.A09 Difetti di tenuta serraggi 
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti. 

01.01.16.A10 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 

01.01.16.A11 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.17 

Rotore  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il rotore è costituito da un mozzo su cui sono fissate le pale realizzate generalmente in fibra di vetro. 
I rotori a due pale sono meno costosi e girano a velocità più elevate; hanno lo svantaggio di essere più rumorosi e vibrano di più di quelli a tre 
pale. 
Possono essere realizzati anche rotori con una sola pala che viene equilibrata da un contrappeso. 
Ci sono anche rotori con numerose pale, di solito 24, che vengono impiegati per l’azionamento diretto di macchine come le pompe. 
Sono stati messi a punto dei rotori con pale “mobili”. Variando l’inclinazione delle pale al variare della velocità del vento è possibile mantenere 
costante la quantità di elettricità prodotta dall’aerogeneratore. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.17.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di acustica 

ambientale. 

Prestazioni: 

I rotori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore nei limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere 

oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 

Il valore del livello di pressione Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa dove: 

Lp = Lw-20 Log (r)-Ah-8dB. 

Per l'esecuzione delle verifiche devono essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore dell'aerogeneratore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.17.A01 Anomalie mozzo 
Difetti di tenute dell'attacco mozzo-pale. 

01.01.17.A02 Anomalie cuscinetti 
Difetti di funzionamento dei cuscinetti delle pale. 

01.01.17.A03 Anomalie pale 
Deformazioni e/o imbarcamenti delle pale per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.01.17.A04 Difetti sistema bloccaggio 
Difetti di funzionamento del sistema di bloccaggio del rotore. 

01.01.17.A05 Vibrazioni 
Difetti di serraggio delle pale al mozzo per cui si verificano fenomeni di vibrazioni. 

01.01.17.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.18 

Scaricatori di sovratensione 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore al 
valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione. 
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi dispositivi 
sono denominati scaricatori di sovratensione. 
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una 
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella cartuccia.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.18.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.01.18.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.01.18.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.01.18.A04 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 

01.01.18.A05 Difetti varistore 
Esaurimento del varistore delle cartucce dello scaricatore. 

01.01.18.A06 Difetti spie di segnalazione 
Difetti delle spie luminose indicatrici del funzionamento. 

01.01.18.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.19 

Sistema di controllo angolo di pitch 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema di controllo dell’angolo di Pitch interviene quando  la velocità del vento diventa eccessiva; tale sistema aumentando l’angolo di pitch 
ferma il rotore fino alla “messa in bandiera” (il carico aerodinamico sulle pale viene in tal modo ridotto al minimo).  
Al crescere della velocità del vento, si può ridurre l’angolo di Pitch anziché aumentarlo allo scopo di causare intenzionalmente lo stallo e in modo 
da ridurre la potenza per metterle in bandiera. Alle alte velocità del vento il valor medio della potenza estratta è mantenuto prossimo al valore 
della potenza nominale del generatore. Quando la velocità del vento si mantiene al di sotto della potenza nominale l’angolo di Pitch è 
generalmente mantenuto fisso per limitare l’usura del meccanismo di regolazione (in queste condizioni si riduce l’efficienza della turbina ma 
migliora l’affidabilità complessiva del sistema). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.19.A01 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi. 

01.01.19.A02 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.19.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.19.A04 Instabilità 
Fenomeni di instabilità per eccessiva velocità. 

01.01.19.A05 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione per eccessiva velocità delle pale. 

01.01.19.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.20 

Sistema di controllo del passo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema di controllo del passo è adoperato per il controllo della potenza nelle macchine a velocità variabile; è un dispositivo che agisce 
direttamente sull'angolo di incidenza tra vento e pale del rotore facendole ruotare sul proprio asse in modo da aumentare o diminuire la velocità 
di rotazione e di conseguenza la produzione dell'energia. 
Il sistema è realizzato mediante sensori che misurano la potenza in uscita e dopo averla confrontata con quella nominale della macchina 
effettuano l'inclinazione delle pale per mezzo di mini motori elettrici. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.20.A01 Anomalie motori elettrici 
Difetti di funzionamento dei mini motori che regolano l'inclinazione delle pale. 

01.01.20.A02 Anomalie sensori 
Difetti di funzionamento dei sensori di rilevazione della potenza. 

01.01.20.A03 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi. 

01.01.20.A04 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.20.A05 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.20.A06 Instabilità 
Fenomeni di instabilità per eccessiva velocità. 

01.01.20.A07 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione per eccessiva velocità delle pale. 

01.01.20.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.21 

Sistema di controllo di stallo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
In una turbina eolica che ruota a velocità costante, al crescere della velocità del vento incidente, aumenta l’angolo di attacco delle pale. Oltre una 
certa velocità il flusso d’aria inizia a distaccarsi dalla superficie esterna delle pale, creando il cosiddetto fenomeno dello stallo. Tale fenomeno si 
presenta inizialmente in prossimità del mozzo e progredisce verso l’estremità della pala all’aumentare della velocità del vento, fornendo un 
meccanismo automatico passivo di regolazione della potenza.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.21.A01 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi. 

01.01.21.A02 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.21.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.21.A04 Instabilità 
Fenomeni di instabilità per eccessiva velocità. 

01.01.21.A05 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione per eccessiva velocità delle pale. 

01.01.21.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.22 

Sistema di dispersione  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema di dispersione è l'insieme dei corpi metallici in contatto elettrico con il terreno utilizzati per disperdere correnti elettriche. 
Possono essere del tipo "intenzionale" o "di fatto". 
Il sistema di dispersione intenzionale è installato unicamente con lo scopo di mettere a terra gli impianti elettrici mentre il dispersore di fatto è 
un corpo metallico in contatto diretto con il terreno (ad es. i ferri di armatura delle fondazioni degli aerogeneratori). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.22.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra viene accertata con 

le prove e le modalità previste dalla norma UNI ISO 9227 

Livello minimo della prestazione: 

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 186; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.22.A01 Corrosioni 
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.22.A02 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.23 

Sistema di equipotenzializzazione  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I conduttori equipotenziali sono gli elementi che collegano le masse alle masse estranee e queste ultime tra di loro allo scopo di garantire 
l'equipotenzialità; i conduttori equipotenziali principali collegano al morsetto principale di terra le masse estranee. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.23.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto di messa a terra viene accertata con 

le prove e le modalità previste dalla norma di settore. 

Livello minimo della prestazione: 

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs indicati 

dalla norma UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 186; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.23.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.01.23.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione. 

01.01.23.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.24 

Sistema frenante  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il sistema frenante è un dispositivo di sicurezza che serve a bloccare l'aerogeneratore in caso di vento eccessivo; è generalmente costituito da 
due sistemi indipendenti di arresto delle pale:  
- sistema di frenaggio aerodinamico; 
- sistema di frenaggio meccanico. 
Il sistema aerodinamico viene utilizzato per controllare la potenza dell’aerogeneratore, come freno di emergenza in caso 
si sovravelocità del vento e per arrestare il rotore. 
Il sistema meccanico viene utilizzato per completare l’arresto del rotore e come freno di stazionamento. 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.24.A01 Anomalie disco 
Difetti di funzionamento del freno a disco del sistema idraulico. 

01.01.24.A02 Anomalie pinze 
Difetti di funzionamento delle pinze del sistema meccanico. 

01.01.24.A03 Difetti ai leverismi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi che azionano il paracadute. 

01.01.24.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio del limitatore al paracadute. 

01.01.24.A05 Difetti di taratura 
Difetti di taratura del sistema di regolazione e controllo del dispositivo frenante. 

01.01.24.A06 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta del sistema idraulico con conseguente abbassamento del livello della pressione di esercizio. 

01.01.24.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.25 

Raddrizzatore trifase passivo 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
I raddrizzatori (o convertitori ac/dc) servono a convertire tensioni alternate in tensioni continue, nel caso dei sistemi eolici vengono utilizzati per 
migliorare l'efficienza del sistema. 
Il raddrizzatore trifase passivo è un elemento delle applicazioni eoliche di piccole dimensioni che consente di deviare una parte di potenza 
proveniente dalla turbina su di un carico resistivo esterno; in genere il dispositivo è progettato per lavorare in combinazione agli inverter eolici 
di stringa monofase ed è dotato di protezioni quali uno scaricatore da sovratensione e un dispositivo che aziona un impianto frenante in caso di 
necessità per scaricare la tensione su un utenza di riserva. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.25.A01 Anomalie fusibile 
Difetti di funzionamento del fusibile di protezione del raddrizzatore. 

01.01.25.A02 Anomalie scaricatore 
Anomalie di funzionamento dello scaricatore di sovratensione. 

01.01.25.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.26 

Torri ibride 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Le torri ibride sono usualmente costruite con base in cemento armato e parte superiore (che sostiene l’aerogeneratore) realizzata in acciaio 
laminato; hanno forma conica, con il diametro alla base maggiore di quello alla sommità in cui è posta la navicella. Le diverse sezioni sono 
collegate e vincolate tra loro da flange imbullonate. Tali tipi di torri creano una notevole scia sottovento ed è per questo che nella maggior parte 
delle turbine il rotore è posto sopravento. Queste torri non devono mostrare segni di corrosione per diversi anni e per questo deve essere scelto 
un rivestimento adeguato.      

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.26.A01 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.01.26.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici costituenti la struttura dei telai di sostegno. 

01.01.26.A03 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.01.26.A04 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.01.26.A05 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

 

01.01.26.A06 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio degli elementi di sostegno ed i relativi collettori. 

 

01.01.26.A07 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.01.26.A08 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco 

delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.01.26.A09 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche 

e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.01.26.A10 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente 

causata dagli effetti del gelo. 

01.01.26.A11 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.01.26.A12 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione 

delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.01.26.A13 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 
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01.01.26.A14 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.01.26.A15 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.27 

Traliccio 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
La torre o il traliccio sostiene la navicella e il rotore e può essere a forma tubolare o a traliccio. Può essere costruita in legno, in cemento armato, 
in acciaio o con fibre sintetiche. 
La torre deve essere opportunamente dimensionata per poter resistere alle oscillazioni ed alle vibrazioni causate dalla pressione del vento e per 
questo deve essere ancorata al terreno mediante idonea fondazione; quest'ultima nella maggior parte dei casi è realizzata completamente 
interrata e costruita con cemento armato. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.27.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
La torre e/o il traliccio devono essere realizzati in modo da contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per la realizzazione delle strutture di sostegno devono essere utilizzati materiali adeguati e all'occorrenza devono essere previsti 

sistemi di protezione in modo da contrastare il fenomeno della corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 

Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla normativa di 

settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN ISO 1461. 

01.01.27.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
La torre e/o il traliccio devono essere realizzati in modo da non subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali. 

Prestazioni: 

La torre e/o il traliccio devono essere realizzati con materiali e finiture in grado di garantire stabilità e sicurezza. 

Livello minimo della prestazione: 

La torre e/o il traliccio devono essere realizzati e dimensionati in modo da sopportare i carichi previsti in fase di progetto (peso 

proprio, carichi accidentali, ecc.). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN ISO 1461. 

01.01.27.R03 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
La torre e/o il traliccio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione del vento. 

Prestazioni: 

La torre e/o il traliccio ed i relativi sistemi di ancoraggi al suolo devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza alle 

sollecitazioni dovute all’azione del vento in modo tale da garantire la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. L'azione del vento da 

considerare è quella prevista dal D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018 tenendo conto dell’altezza di installazione. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN ISO 1461. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.27.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici costituenti la struttura dei telai di sostegno. 

01.01.27.A02 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.01.27.A03 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.01.27.A04 Difetti di montaggio 
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 

 

01.01.27.A05 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio degli elementi di sostegno ed i relativi collettori. 

 

01.01.27.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.01.27.A07 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.01.27.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.28 

Trasformatore di isolamento  
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Sistemi eolici   
 
Il convertitore statico deve prevedere un dispositivo di separazione metallica tra la rete pubblica in c.a. e la parte in c.c.; come elemento 
separatore è utilizzabile un trasformatore di isolamento a bassa frequenza posto tra la rete pubblica e lato c.a. del convertitore. 
La separazione mediante trasformatore di isolamento a bassa frequenza serve a garantire la reiezione 
della componente continua presente sul lato c.a. del convertitore. 
Il trasformatore di isolamento è un trasformatore i cui avvolgimenti primari e secondari sono separati elettricamente da un avvolgimento doppio 
o rinforzato per limitare, nel circuito alimentato dall'avvolgimento secondario, i rischi dovuti a contatti accidentali simultanei con la terra e con 
le parti attive o masse che possono andare in tensione in caso di guasto all'isolamento. 
 
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.01.28.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Il trasformatore deve garantire la reiezione della componente continua presente sul lato c.a. del convertitore. 

Prestazioni: 

Il trasformatore deve assicurare che il valore della corrente in uscita deve essere inferiore al valore massimo della corrente supportata 

dallo stesso. 

Livello minimo della prestazione: 

La potenza massima del trasformatore di isolamento è pari a 25 va in caso di corrente monofase, pari a 40 va se trifase e in ogni caso 

la tensione massima secondaria a vuoto non deve superare i 1000 V. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; CEI EN 60904; CEI EN 61727; CEI EN 61215; CEI EN 60099; CEI EN 61724; CEI 11-20. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.28.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.01.28.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.01.28.A03 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.01.28.A04 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.01.28.A05 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.01.28.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Unità Tecnologica: 01.02 
 

Impianto antideflagrante   
 
Gli impianti elettrici realizzati in ambienti dove vi è la presenza di sostanze che unite all'aria possono dare luogo ad esplosioni, devono essere di 
tipo antideflagrante, eseguiti cioè secondo particolari accorgimenti per evitare che eventuali scintille, sviluppate dall'impianto elettrico, 
provochino l'accensione della miscela esplosiva. La tipologia dell' impianto viene determinata in base alla classificazione delle zone 
antideflagranti, che viene fatta dalle norme attraverso un esame delle sostanze pericolose, dei centri da cui possono essere emesse, degli 
ambienti in cui si trovano e alla presenza di eventuali aperture. Il materiale utilizzato in tale tipo di impianto è simile, come costruzione, ai 
materiali più comuni usati nelle applicazioni industriali e, pertanto, le metodologie di installazione sono molto semplici, ma si tratta di 
apparecchiature che devono essere manipolate da personale altamente qualificato, capaci di riconoscere, oltre ai pericoli di derivazione elettrica, 
anche quelli che possono causare un'esplosione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.02.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Gli elementi dell'impianto antideflagrante devono essere in grado di resistere a sollecitazioni che possono verificarsi durante il 

funzionamento dell'impianto. 

Prestazioni: 

Gli elementi dell'impianto devono garantire una determinata resistenza meccanica senza compromettere la stabilità dell'intero 

apparato. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori minimi previsti dalla normativa. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7684. 

01.02.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte 

a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica 

ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, 

senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 

14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione degli 

impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.02.R03 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di 

vita. 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi 
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processi di demolizione e recupero dei materiali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del 

ciclo di vita. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.02.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Organi di comando e segnalazione  
 °  01.02.02 Tubi portacavi  
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Elemento Manutenibile: 01.02.01 

Organi di comando e segnalazione  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto antideflagrante   
 
Gli organi di comando e controllo sono i dispositivi per mezzo dei quali si azionano e si controllano i motori. Sono generalmente realizzati con 
struttura in lega di alluminio; sono dotati di imbocchi filettati e di comando a marcia e/o levetta con ritorno a molla. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.02.01.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.02.01.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.02.01.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.02.01.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.02.01.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.02.01.A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

01.02.01.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Tubi portacavi  
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto antideflagrante   
 
I tubi portacavi sono generalmente realizzati in acciaio zincato e vengono utilizzati per impianti elettrici antideflagranti a prova di esplosione a 
norma UNI 7684. Sono dotati di manicotti biconici ed hanno una struttura rigida con elementi filettati a norma UNI 7684 per consentire i 
collegamenti fra vari tratti di tubi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.02.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali costituenti i tubi portacavi devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 

rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Gli elementi ed i materiali costituenti i tubi portacavi devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di 

sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Per verificare la resistenza meccanica dei tubi si esegue una prova con le modalità indicate dalla normativa UNI. Applicare un 

momento di flessione di 500 Nm e successivamente un momento di torsione di 500 Nm sui tubi e sui relativi raccordi. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7684. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in 

prossimità delle corrosioni. 

01.02.02.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Difetti di posa in opera in prossimità dei raccordi dovuti a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.02.02.A03 Difetti delle filettature 
Difetti di regolarità delle filettature. 

01.02.02.A04 Difetti dei manicotti 
Difetti di tenuta dei manicotti. 

01.02.02.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Unità Tecnologica: 01.03 
 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o segnalare 
l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto generalmente si compone di una centralina elettronica, che può avere 
sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle zone protette. I sensori per interno 
possono essere:    
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);    
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;   
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera 
corretta il sensore con portate fina a 10 metri.  
I sensori perimetrali possono essere:    
- contatto magnetico di superficie o da incasso;    
-  interruttore magnetico;    
-  sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;    
-  sonda a vibrazione;    
-  barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.  
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di rivelazione, 
concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere 
alle norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in alternativa di dichiarazione di 
conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche 
collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; 
tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da 
dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le 
verifiche da effettuare anche sulla base della documentazione fornita sono: 
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del sistema, 
con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta; 
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei 
manuali d'uso e tecnici; 
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del dimensionamento degli 
alimentatori installati; 
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta 
dell'impianto ad interventi manuali. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all'esterno devono essere in grado di evitare infiltrazioni di acqua o di umidità all'interno 

del sistema. 

Prestazioni: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all’esterno devono essere idonei a resistere all’azione dell'acqua o dell 'umidità 

eventualmente presente in modo tale da  garantire la funzionalità del sistema. 

Livello minimo della prestazione: 

I materiali utilizzati possono essere verificati effettuando le prove prescritte dalla normativa vigente e seguendo i metodi di calcolo da 

essa previsti. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.R02 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza 

causare malfunzionamenti. 

Prestazioni: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle norme e 

come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
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Livello minimo della prestazione: 

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.R03 Isolamento elettrostatico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 

Prestazioni: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali idonei a non provocare scariche elettrostatiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano una serie di prove secondo le modalità 

riportate nella normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.R04 Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

Prestazioni: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere tali da sopportare gli effetti dell’umidità per lungo tempo nell’ambiente di 

utilizzo senza perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano una serie di prove secondo le modalità 

riportate nella normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.R06 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 

nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare funzionamento. 

Prestazioni: 

La capacità degli elementi dell'impianto antintrusione di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità 

contenute nella norma UNI vigente. 

Livello minimo della prestazione: 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche dettate 

dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 
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01.03.R07 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture che si 

dovessero verificare nelle condizioni di impiego. 

Prestazioni: 

La resistenza meccanica viene verificata sottoponendo gli elementi dell'impianto a urti tali da simulare quelli prevedibili nelle 

condizioni di impiego. 

Livello minimo della prestazione: 

Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti dalla normativa 

UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.R08 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte 

a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica 

ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, 

senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 

14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione degli 

impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.03.R09 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di 

vita. 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi 

processi di demolizione e recupero dei materiali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del 

ciclo di vita. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.03.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
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Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.03.R11 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 
elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo 

elettromagnetico 

Prestazioni: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a 

proteggere l’utente da variazioni del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico 

e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

Livello minimo della prestazione: 

Limiti di esposizione (50 Hz): 

- induzione magnetica: 0,2 µT; 

- campo elettrico: 5 KV/m. 

Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti 

localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 

a livello dell’unità abitativa: 

- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di campo; 

- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”; 

- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 

 

 Riferimenti normativi: 
D.P.C.M. 23.4.1992, Protezione dai campi elettromagnetici; Legge 22.2.2001 n.36; Dir. 2013/35/UE; CEI 211-6; CEI 211-7; UNI 

11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.03.R12 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Prestazioni: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un 

costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

Livello minimo della prestazione: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e 

impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN ISO 

10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Accumulatore 

 °  01.03.02 Alimentatore 
 °  01.03.03 Attuatori di apertura 
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 °  01.03.04 Centrale antintrusione 
 °  01.03.05 Contatti magnetici 

 °  01.03.06 Diffusione sonora 

 °  01.03.07 Lettori di badge 
 °  01.03.08 Monitor 

 °  01.03.09 Pannello degli allarmi 
 °  01.03.10 Rilevatori di urto 

 °  01.03.11 Rivelatore a ultrasuoni 
 °  01.03.12 Rivelatore volumetrico rottura del vetro 

 °  01.03.13 Sensore volumetrico a doppia tecnologia 

 °  01.03.14 Serratura a codici 
 °  01.03.15 Sistema di gestione code  

 °  01.03.16 Sistemi di ripresa ottici 
 °  01.03.17 Unità di controllo 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 

Accumulatore 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
L'accumulatore, meglio conosciuto come batteria, è il dispositivo che consente il funzionamento dell'impianto in caso di mancanza dell'energia 
elettrica di alimentazione del sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono: 
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore; 
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.01.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'accumulatore devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie 

caratteristiche. 

Prestazioni: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'accumulatore siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come 

certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 50272 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Anomalie morsetti 
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale. 

01.03.01.A02 Accumulo di materiale 
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie. 

01.03.01.A03 Corti circuiti 
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni. 

01.03.01.A04 Sovratensioni 
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica. 

01.03.01.A05 Temperatura eccessiva 
Eccessivo valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.03.01.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Alimentatore 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere 
alimentati. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.02.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 

I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione 

ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 

E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali 

operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra.  

 Riferimenti normativi: 
CEI 79. 

01.03.02.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento. 

Prestazioni: 

L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze di 

segnali. 

Livello minimo della prestazione: 

Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 79. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.02.A01 Perdita di carica accumulatori 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.03.02.A02 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.02.A03 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema. 

01.03.02.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema. 

01.03.02.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

01.03.02.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.03 

Attuatori di apertura 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Gli attuatori di apertura sono dei dispositivi dell'impianto antintrusione che consentono l'apertura e la chiusura di porte, cancelli e serrature in 
genere. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.03.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli attuatori di apertura alimentati da corrente elettrica devono garantire un livello di isolamento al passaggio della stessa. 

Prestazioni: 

Gli attuatori devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non subire dissoluzioni o disgregazioni quando 

attraversati da una corrente elettrica. 

Livello minimo della prestazione: 

I materiali ed i rivestimenti utilizzati per realizzare gli attuatori devono rispondere alle prescrizioni fornite dal comitato elettrotecnico 

italiano garantendo un livello minimo di protezione IP20. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

01.03.03.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli attuatori devono essere in grado di resistere a manovre violente e agli sforzi che possono verificarsi durante l'uso. 

Prestazioni: 

Gli attuatori devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di resistere a manovre e sforzi d'uso senza compromettere i 

loro funzionamento e senza causare pericoli per gli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i limiti di carico massimo indicati dai produttori di detti componenti. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.03.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità. 

01.03.03.A02 Difetti alle guide di scorrimento 
Difetti di funzionamento delle guide di scorrimento dovuti ad incrostazioni di polvere e grassi. 

01.03.03.A03 Mancanza olio 
Mancanza dell'olio del motore per cui si verificano cattivi funzionamenti degli attuatori. 

01.03.03.A04 Guasti meccanici 
Guasti agli elementi meccanici e ai dispositivi idraulici dei dispositivi collegati agli attuatori (cancelli, ecc.). 

01.03.03.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

01.03.03.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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01.03.03.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.04 

Centrale antintrusione 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
La centrale antintrusione è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad essa collegati 
possono essere  alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado di 
assicurare un corretto funzionamento in caso di interruzione dell'alimentazione primaria. 
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale antintrusione sono:    
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;    
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme;    
- localizzare la zona dalla quale proviene l'allarme;    
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, 
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);    
- inviare i segnali di allarme alla stampante collegata;    
- inviare i segnali di allarme ad eventuali apparecchi telefonici collegati (polizia, vigilanza, ecc.). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.04.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
La centrale di controllo e allarme deve entrare nella condizione di allarme a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano 

stati elaborati ed interpretati come allarmi. 

Prestazioni: 

La centrale di controllo e allarme deve essere in grado di ricevere, elaborare e visualizzare segnali provenienti da tutte le zone in modo 

che un segnale proveniente da una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti da 

altre zone. 

Livello minimo della prestazione: 

L'elaborazione dei segnali provenienti dai rivelatori in aggiunta a quello richiesto per prendere la decisione di segnalare l’allarme non 

deve ritardare la segnalazione della condizione di allarme per più di 10 s. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-8. 

01.03.04.R02 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e allarme devono garantire un livello di isolamento da eventuali campi 

elettromagnetici. 

Prestazioni: 

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e allarme devono essere tali da non essere danneggiati da eventuali campi 

elettromagnetici che dovessero verificarsi durante il normale funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e allarme si effettuano una serie di prove secondo le 

modalità riportate nella norma UNI vigente. 

Il campione deve essere condizionato nel modo seguente: 

- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 

- intensità di campo: 10 V/m; 

- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 

internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.04.A01 Difetti del pannello di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.03.04.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.04.A03 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.03.04.A04 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

01.03.04.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

01.03.04.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.04.A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.05 

Contatti magnetici 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di 
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".  
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili 
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa.  
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.05.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon 

funzionamento dell'intero apparato. 

Prestazioni: 

I componenti dei contatti magnetici devono essere realizzati con materiali in modo da garantire un'adeguata protezione contro la 

corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 

Deve essere garantito un funzionamento per almeno un ciclo di 10000000 di apertura e chiusura. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

01.03.05.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 

Per garantire un buon livello di isolamento da sbalzi della temperatura i contatti magnetici devono essere sigillati in azoto secco. 

Livello minimo della prestazione: 

I contatti magnetici non devono generare falsi allarmi se operanti nell'intervallo di temperatura e umidità indicato dai produttori.  

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.05.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori. 

01.03.05.A02 Difetti del magnete 
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso. 

01.03.05.A03 Difetti di posizionamento 
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi. 

01.03.05.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.05.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.06 

Diffusione sonora 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme 
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.06.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

Prestazioni: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da non essere manomessi o asportati. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 

- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 

a 100 dB(A) misurato a 3 m; 

- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 

a 90 dB(A) misurato a 3 m; 

- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello 

di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.06.A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.06.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.06.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.03.06.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.07 

Lettori di badge 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I lettori di badge sono quelle apparecchiature che consentono di utilizzare tessere magnetiche per controllare gli accessi. I lettori possono essere 
del tipo a strisciamento o del tipo ad inserimento. Generalmente nel tipo "a strisciamento" i lettori individuano tutti i caratteri contenuti nella 
tessera magnetica; nel tipo "a inserimento" i lettori individuano generalmente il 60 % dei caratteri contenuti nella scheda magnetica. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.07.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I lettori di badge devono presentare caratteristiche di funzionalità e facilità d'uso. 

Prestazioni: 

I lettori di badge devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal 

piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 

Può essere verificata l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei lettori di badge che deve essere tale da consentire le normali 

operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.07.A01 Difetti di tenuta dei morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.07.A02 Difetti del display 
Difetti del sistema di segnalazione del lettore dovuti a difetti e/o mancanze delle spie luminose. 

01.03.07.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.08 

Monitor 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il 
controllo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.08.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 

Prestazioni: 

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere realizzati con materiali e componenti capaci di non generare scariche elettriche così 

come indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.08.A01 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 

01.03.08.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.08.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.09 

Pannello degli allarmi 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale 
di allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.09.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano 

stati elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla centrale. 

Prestazioni: 

Il pannello degli allarmi deve essere in grado di visualizzare i segnali provenienti da tutte le zone in modo che un segnale proveniente 

da una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti da altre zone. 

Livello minimo della prestazione: 

La condizione di allarme incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con una segnalazione luminosa 

ed una segnalazione visiva delle zone in allarme. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 79-2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.09.A01 Difetti di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.03.09.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione. 

01.03.09.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.09.A04 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.03.09.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.03.09.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.10 

Rilevatori di urto 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I rilevatori di urto sono dei dispositivi in grado di rilevare la presenza di persone estranee e/o di corpi animati nell'area controllata dal dispositivo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.10.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rilevatori di urto devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 

I rilevatori di urto devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 

sono installati senza per ciò generare falsi allarmi. 

Livello minimo della prestazione: 

La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

01.03.10.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rilevatori di urto devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

La resistenza meccanica può essere verificata eseguendo una prova che consiste nell'applicare determinate sollecitazioni al rivelatore 

che deve essere montato su un supporto fisso e deve essere collegato alla propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio. 

Livello minimo della prestazione: 

Durante l'esecuzione della prova nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento nei tempi 

indicati dal costruttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.10.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente. 

01.03.10.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.03.10.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

01.03.10.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.10.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.11 

Rivelatore a ultrasuoni 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Il rivelatore a ultrasuoni, a differenza del rivelatore all'infrarosso passivo, non si limita a captare segnali ma esplora in modo attivo lo spazio 
controllato mediante l'emissione di radiazioni elettromagnetiche ad una determinata frequenza (compresa tra 20 e 50 kHz). Queste onde 
sfruttando un fenomeno fisico (effetto doppler) sono riflesse mantenendo il valore di frequenza quando incontrano un ostacolo immobile mentre 
aumentano il valore della frequenza quando incontrano un ostacolo in avvicinamento (quando l'ostacolo si allontana diminuiscono il valore della 
frequenza). Il comparatore montato su questi rivelatori raffronta la frequenza del segnale ricevuto con quello emesso. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.11.R01 (Attitudine al) controllo delle vibrazioni 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
I rivelatori ed i relativi componenti devono in essere in grado di resistere a fenomeni di vibrazione senza compromettere il corretto 

funzionamento del sistema. 

Prestazioni: 

I rivelatori devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di resistere a fenomeni di vibrazione che dovessero 

verificarsi. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori indicati dai produttori dei dispositivi. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 64; CEI 79. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.11.A01 Anomalie emettitore 
Difetti di funzionamento dell'emettitore. 

01.03.11.A02 Anomalie ricevitore 
Difetti di funzionamento del ricevitore. 

01.03.11.A03 Anomalie oscillatore 
Difetti di funzionamento dell'oscillatore. 

01.03.11.A04 Anomalie comparatore 
Difetti di funzionamento del comparatore che generano malfunzionamenti. 

01.03.11.A05 Anomalie amplificatore 
Difetti di funzionamento dell'amplificatore. 

01.03.11.A06 Vibrazioni 
Fenomeni di vibrazione che causano malfunzionamenti del rivelatore. 

01.03.11.A07 Interferenze rivelatori 
Interferenze dei segnali dei rivelatori per cui si verificano falsi allarmi. 

01.03.11.A08 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.11.A09 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.12 

Rivelatore volumetrico rottura del vetro 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I rivelatori microfonici di tipo volumetrico vengono utilizzati per segnalare la rottura delle vetrate e delle finestre. Una unità di analisi a 
microprocessore incorporata nel dispositivo dovrà essere in grado di rivelare l'onda sonora generata dalla rottura di un vetro, generando così una 
segnalazione di allarme. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.12.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori volumetrici a rottura dei vetri devono essere in grado di resistere alle sollecitazioni senza compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 

I materiali utilizzati devono essere in grado di non alterare la funzionalità dei rivelatori se sottoposti a sollecitazioni varie. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori indicati dai costruttori. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.12.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente. 

01.03.12.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.03.12.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.12.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.13 

Sensore volumetrico a doppia tecnologia 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
Il sensore è costituito da due elementi basati su diversa tecnologia di rivelazione contenuti in un medesimo involucro, in grado di rilevare il calore 
del corpo umano ed il movimento. La correlazione tra i segnali provenienti dai due diversi elementi di rivelazione dovrà essere tale che la 
segnalazione d'allarme sia generata solo al persistere o al ripresentarsi della condizione di perturbazione dello stato di normalità, ad entrambe 
le componenti del sensore. Il sensore dovrà possedere led di immediata rappresentazione del funzionamento dello stesso apparato. Dovrà 
essere possibile variarne sensibilità (portata), integrazione e orientamento sia in senso orizzontale che verticale, in modo da adattare il sensore 
al campo di protezione voluto o in relazione alle caratteristiche particolari dell'ambiente protetto. Il sensore dovrà essere dotato di un dispositivo 
antiaccecamento per prevenire ogni tentativo di mascheramento. Inoltre, dovrà essere dotato di circuito di supervisione del segnale a microonda 
che, in caso di non funzionamento di questa sezione, predisporrà il sensore a funzionare automaticamente con la sola parte ad infrarossi, 
emettendo in uscita un segnale di guasto verso il concentratore. Il sensore, inoltre, avrà un filtro di luce per eliminare eventuali disturbi generati 
da sorgenti luminose fluorescenti. Le sue caratteristiche dovranno essere conformi alla Norma CEI 79-2 al II° Livello di prestazioni. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.13.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I sensori volumetrici a doppia tecnologia devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente. 

Prestazioni: 

I sensori volumetrici devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei 

quali sono installati senza per ciò generare falsi allarmi. 

Livello minimo della prestazione: 

La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

01.03.13.R02 Sensibilità alla luce 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I sensori volumetrici devono essere realizzati con materiali tali che per determinati valori della luce non si inneschino i meccanismi di 

allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se per valori della luce eccessivi non viene dato il segnale di guasto. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori massimi per i quali si possono generare falsi allarmi sono quelli indicati dai produttori unitamente ad eventuali circuiti di 

integrazione atti ad evitare falsi allarmi. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.13.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente. 

01.03.13.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.03.13.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 

01.03.13.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.14 

Serratura a codici 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Nei moderni sistemi di sicurezza vengono utilizzate particolari tipi di serrature quali le serrature a codici. Tali dispositivi consentono di aprire e 
chiudere le porte di accesso agli ambienti senza utilizzare le chiavi ma una combinazione di caratteri numerici che vengono digitati su una 
apposita tastiera installata in prossimità dei vari accessi da controllare. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.14.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
Le serrature a codici devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso e di funzionalità. 

Prestazioni: 

Le tastiere delle serrature  a codici devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo 

agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

Livello minimo della prestazione: 

Le tastiere delle serrature a codici devono essere posizionate ad un'altezza compresa fra 0,40 e 1,40 m. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; Legge 18.10.1977, n. 791; CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.14.A01 Anomalie tastiera 
Difetti di funzionamento della tastiera dei codici numerici. 

01.03.14.A02 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento della batteria di alimentazione di soccorso. 

01.03.14.A03 Difetti di serraggio morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.14.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.15 

Sistema di gestione code  
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Il sistema di gestione code garantisce la distribuzione automatica ed ottimizzata degli utenti in coda; mediante tale dispositivo gli utenti vengono 
indirizzati verso gli sportelli disponibili.  
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.15.A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento dei display di segnalazione. 

01.03.15.A02 Anomalie erogatore 
Difetti di funzionamento del sistema di erogazione ticket. 

01.03.15.A03 Anomalie unità prenotazione 
Difetti di funzionamento dell'unità di prenotazione. 

01.03.15.A04 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.15.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.15.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.03.15.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.16 

Sistemi di ripresa ottici 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
I sistemi di ripresa ottici sono costituiti da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la video sorveglianza. Le 
immagini registrate possono essere così riprodotte su supporti magnetici quali nastri, Cd o altro. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.16.A01 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 

01.03.16.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.03.16.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.03.16.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.03.17 

Unità di controllo 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto antintrusione e controllo accessi 
 
Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per 
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.17.R01 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento anche in presenza di un campo elettromagnetico. 

Prestazioni: 

I materiali utilizzati per realizzare le unità di controllo devono essere tali da garantire il funzionamento anche in presenza di campi 

elettromagnetici che dovessero verificarsi durante il funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere previsti i livelli minimi indicati dalle normative in materia in particolare quelle dettate dal Consiglio delle Comunità 

Europee. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 6.11.2007, n. 194. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.17.A01 Anomalie batteria 
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica. 

01.03.17.A02 Anomalie software 
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo. 

01.03.17.A03 Difetti stampante 
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce. 

01.03.17.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antintrusione. 
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Unità Tecnologica: 01.04 
 

Impianto di messa a terra   
 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il 
sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di 
isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella 
dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di 
ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per 
il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è 
generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli 
impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.04.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni 

o rotture. 

Prestazioni: 

I dispersori per la presa di terra devono essere realizzati con materiale idoneo ed appropriato alla natura e alla condizione del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm per 

gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve presentare quella 

minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

01.04.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte 

a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica 

ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, 

senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 

14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione degli 

impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.04.R03 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di 

vita. 

Prestazioni: 
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Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi 

processi di demolizione e recupero dei materiali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del 

ciclo di vita. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.04.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Conduttori di protezione 

 °  01.04.02 Pozzetti in cls 
 °  01.04.03 Sistema di dispersione 

 °  01.04.04 Sistema di equipotenzializzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 

Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.01.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 

prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le prove e le modalità previste dalla 

norma tecnica di settore. 

Livello minimo della prestazione: 

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina per 

un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo 

impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma tecnica di 

settore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.02 

Pozzetti in cls 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono 
essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". 
I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni 
interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi 
necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle 
apparecchiature.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.02.A01 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.04.02.A02 Deposito superficiale 
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti. 

01.04.02.A03 Difetti dei chiusini 
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc.. 

01.04.02.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.04.02.A05 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco 

delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.04.02.A06 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. 

01.04.02.A07 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.04.02.A08 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.04.02.A09 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

01.04.02.A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.03 

Sistema di dispersione 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di 
dispersione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.03.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 

prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra viene accertata con 

le prove e le modalità previste dalla norma tecnica di settore 

Livello minimo della prestazione: 

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di settore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.03.A01 Corrosioni 
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.04.03.A02 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Elemento Manutenibile: 01.04.04 

Sistema di equipotenzializzazione 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Impianto di messa a terra   
 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.04.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto di messa a terra viene accertata con 

le prove e le modalità previste dalla norma di settore. 

Livello minimo della prestazione: 

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs indicati 

dalla norma UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.04.A01 Corrosione 
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.04.04.A02 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione. 

01.04.04.A03 Difetti di connessione 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Unità Tecnologica: 01.05 
 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili incendi, 
possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. Le 
funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.  
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:    
- rivelatori d'incendio;    
- centrale di controllo e segnalazione;    
- dispositivi di allarme incendio;    
- punti di segnalazione manuale;    
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;    
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;    
- comando del sistema automatico antincendio;    
- sistema automatico antincendio;   
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;   
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;   
- apparecchiatura di alimentazione.  
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto 
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente costituito 
da:    
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;    
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);    
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;     
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.05.R01 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi dell'impianto devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di 

impiego senza compromettere il regolare funzionamento. 

Prestazioni: 

La capacità degli elementi dell'impianto di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità contenute nella 

norma UNI vigente. 

Livello minimo della prestazione: 

Alla fine della prova deve verificarsi che le tensioni in uscita siano contenute entro le specifiche dettate dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 19.05.2016 n.86; UNI CEI 11222; CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 64-8; CEI 64-2. 

01.05.R02 (Attitudine al) controllo della tensione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
La funzionalità degli elementi dell'impianto di sicurezza e antincendio non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di 

alimentazione. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di 

funzionamento indicata dal produttore del rivelatore.  

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori minimi imposti dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI CEI 11222. 

01.05.R03 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
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I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte 

a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica 

ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, 

senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 

14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione degli 

impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.05.R04 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di 

vita. 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi 

processi di demolizione e recupero dei materiali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del 

ciclo di vita. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.05.R05 Valutazione delle potenzialità di riciclo dei materiali 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione 

all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.05.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 75 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.05.R07 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi 

elettromagnetici 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo 

elettromagnetico 

Prestazioni: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a 

proteggere l’utente da variazioni del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico 

e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

Livello minimo della prestazione: 

Limiti di esposizione (50 Hz): 

- induzione magnetica: 0,2 µT; 

- campo elettrico: 5 KV/m. 

Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti 

localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti. 

a livello dell’unità abitativa: 

- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di campo; 

- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”; 

- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 

 

 Riferimenti normativi: 
D.P.C.M. 23.4.1992, Protezione dai campi elettromagnetici; Legge 22.2.2001 n.36; Dir. 2013/35/UE; CEI 211-6; CEI 211-7; UNI 

11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Apparecchiatura di alimentazione 
 °  01.05.02 Attivatore antincendio 

 °  01.05.03 Canali di aerazione shunt 
 °  01.05.04 Cassetta a rottura del vetro 

 °  01.05.05 Cavo termosensibile  

 °  01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione 
 °  01.05.07 Chiusure antincendio vetrate 

 °  01.05.08 Collari REI per tubazioni combustibili 
 °  01.05.09 Compartimentazione REI mobile a scomparsa 

 °  01.05.10 Condotte REI per aerazione filtri fumo 

 °  01.05.11 Contatti magnetici 
 °  01.05.12 Controsoffitto in lana minerale antincendio 

 °  01.05.13 Diffusione sonora 
 °  01.05.14 Estintori a polvere 

 °  01.05.15 Estintori a schiuma 
 °  01.05.16 Estintori ad anidride carbonica 

 °  01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica 

 °  01.05.18 Estintori carrellati a schiuma 
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 °  01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica 
 °  01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC) 

 °  01.05.21 Griglia di aerazione REI 

 °  01.05.22 Gruppi soccorritori  
 °  01.05.23 Isolamento REI per giunti di dilatazione 

 °  01.05.24 Lampade autoalimentate 
 °  01.05.25 Linee di collegamento 

 °  01.05.26 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo 
 °  01.05.27 Monitor 

 °  01.05.28 Pannello degli allarmi 

 °  01.05.29 Porte REI 
 °  01.05.30 Protezione REI per condutture 

 °  01.05.31 Protezione REI per elementi metallici 
 °  01.05.32 Rivelatore a laser  

 °  01.05.33 Rivelatore ad aspirazione (ASD) 

 °  01.05.34 Rivelatore lineare  
 °  01.05.35 Rivelatore manuale di incendio 

 °  01.05.36 Rivelatori di allagamento  
 °  01.05.37 Rivelatori di calore 

 °  01.05.38 Rivelatori di fiamma  

 °  01.05.39 Rivelatori di fumo analogici 
 °  01.05.40 Rivelatori di scintille  

 °  01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali 
 °  01.05.42 Rivelatori velocimetri (di calore) 

 °  01.05.43 Scale metalliche antincendio 
 °  01.05.44 Sensore antiallagamento 

 °  01.05.45 Sensore di temperature per zone 

 °  01.05.46 Serrande tagliafuoco 
 °  01.05.47 Sirene  

 °  01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato 
 °  01.05.49 Unità di controllo 

 °  01.05.50 Unità di segnalazione 

 °  01.05.51 Ventilatore a parete per evacuazione fumo 
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Elemento Manutenibile: 01.05.01 

Apparecchiatura di alimentazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la potenza di alimentazione per la centrale di 
controllo e segnalazione e per i componenti da essa alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse sorgenti di potenza (per 
esempio alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza). 
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione: la sorgente di alimentazione 
principale che deve essere progettata per operare utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e la sorgente di 
alimentazione di riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.01.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti dell'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 

protezione contro i contatti diretti ed indiretti. 

Prestazioni: 

L’apparecchiatura di alimentazione deve essere costruita con caratteristiche di sicurezza in conformità alla IEC 950 per la separazione 

fra i circuiti a bassissima tensione in corrente continua e circuiti a bassa tensione in corrente alternata e per la corretta messa a terra 

delle parti metalliche. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrico delle apparecchiature di alimentazione si effettuano una serie di prove secondo le 

modalità riportate nella norma UNI EN 54-4 affinché non si verifichi nessun surriscaldamento. Inoltre deve essere verificato che le 

prestazioni e la tensione in uscita siano all’interno delle specifiche.  

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-4. 

01.05.01.R02 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 

isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 

Prestazioni: 

I componenti dell'apparecchiatura devono essere realizzati con materiali tali da non essere danneggiati da eventuali campi 

elettromagnetici durante il normale funzionamento (esempio trasmettitori radio portatili, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettromagnetico delle apparecchiature di alimentazione si effettuano una serie di prove 

secondo le modalità riportate nella norma UNI 54-4. Il campione deve essere condizionato nel modo seguente: 

- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 

- intensità di campo: 10 V/m; 

- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici sia 

internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-4. 

01.05.01.R03 Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

Prestazioni: 
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I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 

tensione che possono essere causate da inserimenti di carico e dall'intervento di dispositivi di protezione sulla rete di distribuzione di 

energia. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. Deve essere usato un 

generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi per lo zero. Il campione 

deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La tensione di alimentazione 

deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato. Ogni riduzione deve essere applicata dieci 

volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di 

verificare visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-4. 

01.05.01.R04 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

I componenti dell'apparecchiatura devono essere realizzati con materiali tali da sopportare gli effetti dell’umidità per lungo tempo 

nell’ambiente di utilizzo (per esempio, cambiamenti delle proprietà elettriche dovute ad adsorbimento, reazioni chimiche in presenza 

di umidità, corrosione galvanica, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 

Il campione deve essere condizionato come segue: 

- temperatura: 40 +/- 2 °C; 

- umidità relativa: 93%; 

- durata: 21 giorni. 

Il campione deve essere portato gradualmente alla temperatura di condizionamento 40 +/- 2% °C, fino al raggiungimento della 

stabilità di temperatura per prevenire la formazione di condensa sul campione. Alla fine della prova il campione deve essere 

controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici. sia internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-4. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.01.A01 Perdita dell'alimentazione 
Perdita della sorgente di alimentazione (principale o di riserva). 

01.05.01.A02 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione della batteria ad un valore inferiore a 0,9 volte la tensione nominale della batteria. 

01.05.01.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.02 

Attivatore antincendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'attivatore utilizzato nei sistemi ad aerosol ha la funzione di rilevare l'incendio e di dare il consenso alla scarica dei generatori; l'attivatore è 
realizzato con struttura in metallo e parte sensibile al fuoco. Può essere sostituito rapidamente permettendo il ripristino immediato delle 
funzionalità dell'impianto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.02.A01 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dell'attivatore. 

01.05.02.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di attivazione. 

01.05.02.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.02.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.03 

Canali di aerazione shunt 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I canali  di aerazione sono costituiti da elementi lineari ed elementi con stacco laterale a braga tipo SHUNT e sono utilizzati  per la ventilazione 
verticale dei locali. I canali sono rivestiti internamente ed esternamente da lamiera in acciaio zincato con all’interno una miscela inerte alleggerita 
ad alto contenuto di acqua di fissazione.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.03.A01 Anomalie innesti 
Difetti di fissaggio degli innesti secondari sui canali principali. 

01.05.03.A02 Difetti di ancoraggio 
Difetti di installazione ed ancoraggio degli elementi costituenti i canali con conseguente rischio di crollo delle parti. 

01.05.03.A03 Difetti di tenuta fumi 
Difetti di tenuta dei canali evidenziati da passaggio di fumi lungo gli stessi canali. 

01.05.03.A04 Difetti di tiraggio 
Difetti di funzionamento dei canali che provoca un ritorno dei fumi della combustione. 

01.05.03.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti gli elementi dei canali. 

01.05.03.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.04 

Cassetta a rottura del vetro 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La cassetta a rottura del vetro, detta anche avvisatore manuale di incendio, è un dispositivo di allarme per sistemi antincendio che può essere 
abbinato facilmente ad una centrale. Essa è costituita da una cassetta, generalmente in termoplastica, chiusa con un vetro protetto da pellicola 
antinfortunistica. 
Lo scopo di un punto di allarme manuale è di consentire a una persona che scopre un incendio di avviare il funzionamento del sistema di 
segnalazione d’incendio in modo che possano essere adottate le misure appropriate. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.04.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono presentare caratteristiche di funzionalità e facilità d'uso. 

Prestazioni: 

E' opportuno che le cassette a rottura del vetro siano realizzate e poste in opera in modo da essere facilmente utilizzabili in caso di 

necessità. 

Livello minimo della prestazione: 

Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che punti di segnalazione manuale dei sistemi fissi di 

segnalazione d’incendio siano installati in ciascuna zona in un numero tale che almeno uno possa essere raggiunto da ogni parte della 

zona stessa con un percorso non maggiore di 40 m. In ogni caso i punti di segnalazione manuale devono essere almeno due. Alcuni dei 

punti di segnalazione manuale previsti vanno installati lungo le vie di esodo. I punti di segnalazione manuale vanno installati in 

posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad un’altezza compresa tra 1 m e 1,4 m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-11. 

01.05.04.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Controllabilità dello stato 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Il punto di allarme manuale deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano 

stati elaborati ed interpretati come allarme incendio. 

Prestazioni: 

Il funzionamento di questa funzione di prova deve: 

- simulare la condizione di allarme attivando l’elemento di azionamento senza rompere l’elemento frangibile; 

- consentire che il punto di allarme manuale sia ripristinato senza rompere l’elemento frangibile. 

Livello minimo della prestazione: 

L'attivazione della funzione di prova deve essere possibile solo mediante l’utilizzo di un attrezzo particolare. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-11. 

01.05.04.R03 Di funzionamento 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono garantire la funzionalità anche in condizioni straordinarie. 

Prestazioni: 

Gli elementi costituenti le cassette a rotture del vetro devono essere realizzati con materiali idonei alla loro specifica funzione in modo 

da evitare malfunzionamenti. 

Livello minimo della prestazione: 

La prova di funzionamento deve soddisfare i seguenti requisiti: 

- nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.1della norma UNI EN 54-11 l’elemento frangibile non deve passare alla condizione di 
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allarme e non deve essere emesso nessun segnale di allarme o di guasto, tranne come richiesto nella prova di 5.2.2.1.5 b). Nella prova 

di 5.2.2.1.5 b) il provino deve essere conforme ai requisiti di 5.4.3; 

- per il tipo A - nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.2 l’elemento frangibile deve passare alla condizione di allarme e deve 

essere emesso un segnale di allarme in conformità a 5.1.5. Dopo che il provino è stato ripristinato utilizzando la funzione di ripristino 

di 4.5, non devono esserci segnali di allarme o di guasto; 

- per il tipo B - nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.2 l’elemento frangibile deve passare alla condizione di allarme e deve 

essere emesso un segnale di allarme in conformità a 5.1.5, dopo l’attivazione dell’elemento di azionamento. Dopo che il provino è 

stato ripristinato utilizzando la funzione di ripristino di 4.5, non devono esserci segnali di allarme o di guasto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-11. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.04.A01 Difetti di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei pulsanti per l'attivazione dell'allarme. 

01.05.04.A02 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.04.A03 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.05 

Cavo termosensibile  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il cavo termosensibile può anche essere definito come rivelatore termico “continuo” in contrapposizione ai rivelatori termici di tipo “puntuale”. 
È un sistema di rivelazione incendio economico e di facile installazione. 
E' un cavo che va installato così com’è, con opportune staffe di fissaggio e qualche scatola di giunzione. Si tratta pertanto di dispositivi di 
rivelazione incendio tra i più semplici da posare. 
I tempi d’allarme sono rapidi (10 s circa per fiamma diretta) poichè i cavi termosensibili vengono di norma stesi a stretto contatto fisico con i 
potenziali focolai d’incendio e non vi è la rigida dipendenza dalla convenzione dell’aria e dalle variazioni e fluttuazioni di temperatura ambientale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.05.A01 Difetti di ancoraggio 
Difetti di posa in opera del cavo. 

01.05.05.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi di tenuta dei cavi termosensibili. 

01.05.05.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.06 

Centrale di controllo e segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti ad essa 
collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in 
grado di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.  
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:    
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;    
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione 
di allarme incendio;    
- localizzare la zona di pericolo;    
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, 
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);    
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione dell'allarme 
incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento 
automatico. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.06.R01 Accessibilità segnalazioni 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Nella centrale di controllo e segnalazione devono essere previsti quattro livelli di accesso per la segnalazione e il controllo. 

Prestazioni: 

Tutte le segnalazioni obbligatorie devono essere accessibili con livello di accesso 1 senza alcun intervento manuale (per esempio la 

necessità di aprire una porta). I comandi manuali con livello di accesso 1 devono essere accessibili senza l'ausilio di procedure 

speciali. 

Livello minimo della prestazione: 

Livello di accesso 1: utilizzabile dal pubblico o da persone che hanno una responsabilità generale di sorveglianza di sicurezza e che 

intervengono in caso di un allarme incendio o un avviso di guasto. 

Livello di accesso 2: utilizzabile da persone che hanno una specifica responsabilità in materia di sicurezza e che sono istruite e 

autorizzate ad operare sulla centrale e segnalazione. 

Livello di accesso 3: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate a: 

- riconfigurare i dati specifici del sito inseriti nella centrale o da essa controllati (per esempio etichettatura, zonizzazione, 

organizzazione dell'allarme); 

- assicurare che la centrale sia in conformità alle istruzioni ed alle informazioni date dal costruttore. 

Livello di accesso 4: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate dal costruttore, sia a riparare la centrale che a modificare la 

sua configurazione in modo da cambiare il suo modo originale di funzionamento. 

Solo i livelli di accesso 1 e 2 hanno una gerarchia rigorosa. Per esempio, come procedure speciali per l'ingresso al livello di accesso 2 

e/o al livello di accesso 3, possono essere utilizzati: 

- chiavi meccaniche; 

- tastiera e codici; 

- carte di accesso. 

A titolo di esempio, i mezzi speciali per l'ingresso al livello di accesso 4, possono essere: 

- chiavi meccaniche; 

- utensili; 

- dispositivo di programmazione esterno. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-2. 

01.05.06.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
La centrale di controllo e segnalazione deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli 
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stessi siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio. 

Prestazioni: 

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di ricevere, elaborare e visualizzare segnali provenienti da tutte le zone in 

modo che un segnale proveniente da una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali 

provenienti da altre zone. 

Livello minimo della prestazione: 

L'elaborazione dei segnali provenienti dai rivelatori d'incendio in aggiunta a quello richiesto per prendere la decisione di segnalare 

l’allarme incendio non deve ritardare la segnalazione della condizione di allarme incendio per più di 10 s. Nel caso di attivazione di 

segnalazione manuale di allarme la centrale deve entrare nella condizione di allarme incendio entro 10 s. La condizione di allarme 

incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con: una segnalazione luminosa, una segnalazione visiva 

delle zone in allarme e un segnale acustico. 

La centrale di controllo e segnalazione può essere in grado di ritardare l'azionamento delle uscite verso i dispositivi di allarme 

incendio e/o ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-2. 

01.05.06.R03 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 

isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 

Prestazioni: 

I materiali e componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere realizzati con materiali tali da non essere danneggiati 

da eventuali campi elettromagnetici durante il normale funzionamento (esempio trasmettitori radio portatili, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove secondo 

le modalità riportate nella norma UNI EN 54/2 ed utilizzando il procedimento di prova descritto nella IEC 801-3. Il campione deve 

essere condizionato nel modo seguente: 

- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 

- intensità di campo: 10 V/m; 

- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 

internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; CEI 20-36; CEI 64-8. 

01.05.06.R04 Isolamento elettrostatico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 

isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 

Prestazioni: 

I materiali e componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere tali da non provocare scariche elettrostatiche che 

potrebbero verificarsi nel caso che persone, cariche elettrostaticamente, tocchino l'apparecchio. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove secondo 

le modalità riportate nella norma UNI EN 54-2. Il campione deve essere sottoposto a prova in ciascuna delle seguenti condizioni di 

funzionamento: 

- condizione di riposo; 

- condizione di allarme incendio, proveniente da una zona; 

- condizione di fuori servizio, a seguito di fuori servizio di una zona. 

Le prove comprendono: 

- scariche elettrostatiche dirette sulle parti della centrale accessibili con livello di accesso 2 all’operatore; 

- scariche elettrostatiche indirette su piani di accoppiamento adiacenti. 

Il campione deve essere condizionato con: 

- tensione di prova: 2 kV, 4 kV e 8 kV per scariche in aria e superfici isolanti; 2 kV, 4 kV e 6 kV per le scariche a contatto su superfici 

conduttive e piano di accoppiamento; 

- polarità: positiva e negativa; 
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- numero di scariche: 10 per ogni punto preselezionato; 

- intervallo tra scariche successive: almeno 1 s. 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 

internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-2. 

01.05.06.R05 Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 

tensione. 

Prestazioni: 

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 

tensione che possono essere causate da inserimenti di carico e dall'intervento di dispositivi di protezione sulla rete di distribuzione di 

energia. 

Livello minimo della prestazione: 

Deve essere usato un generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi per 

lo zero. Il campione deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La tensione 

di alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato secondo il seguente 

prospetto: 

riduzione della tensione 50% - durata della riduzione in semiperiodi 20 sec; 

riduzione della tensione 100% - durata della riduzione in semiperiodi 10 sec. 

Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il 

campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-2. 

01.05.06.R06 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo 

da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di impiego. 

Prestazioni: 

La capacità della centrale di controllo e segnalazione di resistere alle vibrazioni viene verificata con una prova seguendo le 

prescrizioni contenute nella norma UNI EN 54/2 e nella norma CEI 68-2-47. 

Livello minimo della prestazione: 

Il campione deve essere sottoposto alla prova di vibrazioni applicando i seguenti carichi: 

- gamma di frequenza: da 10 Hz a 150 Hz; 

- ampiezza di accelerazione: 0,981 m/s2 (0,1 g n ); 

- numero degli assi: 3; 

 numero di cicli per asse: 1 per ciascuna condizione di funzionamento. 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche e deve 

essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-2; CEI 68-2. 

01.05.06.R07 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

deformazioni o rotture nelle condizioni prevedibili di impiego. 

Prestazioni: 

La resistenza meccanica della centrale di controllo e segnalazione viene verificata sottoponendo la superficie della stessa a urti tali da 

simulare quelli prevedibili nelle condizioni di impiego. 

Livello minimo della prestazione: 

Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti nella norma 
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tecnica. Gli urti devono essere diretti su tutte le superfici del campione che sono accessibili con livelli di accesso 1 senza particolari 

utensili. Devono essere inferti tre colpi con una energia d’urto pari a 0,5 +/- 0,04 J per ogni punto della superficie che è considerato 

suscettibile di provocare danneggiamenti o malfunzionamenti del campione. Durante il condizionamento, il campione deve essere 

controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche verificando che i risultati dei tre colpi non 

influenzino le serie successive. Dopo il periodo di riassestamento deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 

internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.06.A01 Difetti del pannello di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.05.06.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.06.A03 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.05.06.A04 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione. 

01.05.06.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.06.A06 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.07 

Chiusure antincendio vetrate 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
In sostituzione delle porte REI o quando si rende necessario coprire grandi superfici possono essere utilizzate le chiusure vetrate antincendio; 
queste sono generalmente realizzate con profilati in acciaio o alluminio resistenti al fuoco che sono trafilati od estrusi con le tolleranze previste 
nelle norme UNI, in modo da ottenere dei telai finiti con accoppiamenti e giochi perfetti che garantiscono una corretta tenuta delle guarnizioni.  
Le chiusure sono completate con vetro antincendio composto da lastre float con interposto materiale apirico. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.07.R01 Resistenza agli urti  
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le chiusure antincendio vetrate dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono comprometterne la stabilità. 

Prestazioni: 

Sotto l'azione degli urti gli le chiusure antincendio vetrate devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi 

sconnessioni né deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi 

sfondamenti né fuoriuscite di parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite 

accidentali alle persone che si possono trovare all'interno o all'esterno. 

Livello minimo della prestazione: 

Le chiusure antincendio vetrate devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI 

EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1158. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; D.L. 09.11.2004 n. 266; UNI 8290-2; UNI EN 179; UNI EN 1125; UNI EN 1158. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.07.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 

Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

01.05.07.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

01.05.07.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.05.07.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

01.05.07.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

01.05.07.A06 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

01.05.07.A07 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 

01.05.07.A08 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
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01.05.07.A09 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 

01.05.07.A10 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.08 

Collari REI per tubazioni combustibili 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I collari REI sono costituiti da una struttura metallica ad anello flessibile in acciaio inox con all'interno materiale termo espandente (tale materiale 
ha la caratteristica di rigonfiare, con l’aumento della temperatura, sino a 30 volte il proprio spessore); infatti, in caso d’incendio, il materiale si 
espande e va a sigillare l’apertura venutasi a creare a seguito della combustione del tubo a cui sono applicati. 
I collari REI  sono utilizzati per la riqualificazione di solai e pareti resistenti al fuoco di locali a rischio specifico (centrali termiche, autorimesse, 
archivi, ecc,) attraversati da forometrie contenenti tubazioni di varia natura provenienti da locali attigui.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.08.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli ancoraggi dei collari con le tubazioni da proteggere. 

01.05.08.A02 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera dei collari. 

01.05.08.A03 Difetti di sigillatura 
Difetti di posa in opera della malta di sigillatura tra la tubazione e la muratura e/o il solaio. 

01.05.08.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.09 

Compartimentazione REI mobile a scomparsa 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Non sempre è possibile compartimentare i vari ambienti di un edificio con i sistemi classici quali porte, portoni o chiusure; in questi casi per 
evitare che i gas caldi e il fuoco invadano i locali confinanti a quello in cui è scoppiato l’incendio possono essere utilizzate le barriere REI mobili 
a scomparsa. In genere si tratta di tende realizzate con materiali ignifughi che realizzano delle vere e proprie barriere al fuoco. 
In base alla prova di resistenza al fuoco la norma divide le barriere in due categorie : 
- classe D quando il materiale blocca la temperatura a 600°C; 
- classe DH quando l’aumento della temperatura nel tempo non viene bloccato a 600° ma in tre ore raggiunge e supera 1000°C. 
In caso d’allarme la barriera scende per gravità con controllo motore; il successivo riposizionamento avviene sempre tramite motore elettrico. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.09.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio laterali. 

01.05.09.A02 Anomalie motori 
Difetti di funzionamento dei motori che regolano l'apertura e la chiusura delle tende. 

01.05.09.A03 Anomalie superficie compartimentazione 
Presenza di fori o anomalie nella struttura superficiale della compartimentazione. 

01.05.09.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei fumi di combustione. 

01.05.09.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.10 

Condotte REI per aerazione filtri fumo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le condotte REI hanno la funzione di aerare i filtri a prova di fumo; sono generalmente installate in posizione verticale e sono realizzate in 
lamiera zincata ancorata alla parete mediante tasselli metallici e vengono posizionate con partenza dal locale filtro per sfociare sopra il tetto 
dell’edificio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.10.R01 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le condotte devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti dei canali non devono presentare incompatibilità chimico-fisica fra 

loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi. 

Livello minimo della prestazione: 

Le condotte dovranno essere costituite da una miscela inerte in base magnesio alleggerito con densità a materiale essiccato di 380 

kg/m3 rivestito internamente ed esternamente da lamiera in acciaio zincato.  

 Riferimenti normativi: 
DM Ministero dell'Interno 30.11.1983; D.M. 08.06.2016. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.10.A01 Anomalie dei deflettori 
Difetti di posizionamento dei deflettori di estrazione. 

01.05.10.A02 Anomalie dei sostegni 
Difetti di stabilità dei sostegni delle condotte. 

01.05.10.A03 Difetti di tenuta 
Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle condotte. 

01.05.10.A04 Difetti di tenuta dei giunti 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.05.10.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.11 

Contatti magnetici 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di 
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".  
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili 
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.11.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon 

funzionamento dell'intero apparato. 

Prestazioni: 

I componenti dei contatti magnetici devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'adeguata protezione contro la 

corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere garantiti i valori minimi riportati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

01.05.11.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 

Per garantire un buon livello di isolamento da sbalzi della temperatura i contatti magnetici devono essere sigillati in azoto secco. 

Livello minimo della prestazione: 

I contatti magnetici non devono generare falsi allarmi se operanti nell'intervallo di temperatura e umidità indicato dai produttori.  

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.11.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori. 

01.05.11.A02 Difetti del magnete 
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso. 

01.05.11.A03 Difetti di posizionamento 
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi. 

01.05.11.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.12 

Controsoffitto in lana minerale antincendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I controsoffitti in lana minerale sono costituiti da lana minerale biosolubile, perlite, argilla ed amido; sono utilizzati quando si deve realizzare uno 
schermo incombustibile interposto fra piano e soletta e rendere resistente al fuoco il solaio esistente. Questo tipo di controsoffitto offre anche 
un elevata protezione acustica. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.12.A01 Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 

Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

01.05.12.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

01.05.12.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.05.12.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

01.05.12.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

01.05.12.A06 Distacco 
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 

01.05.12.A07 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

01.05.12.A08 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

01.05.12.A09 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 

01.05.12.A10 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 

01.05.12.A11 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

01.05.12.A12 Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 

01.05.12.A13 Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 

01.05.12.A14 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

01.05.12.A15 Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollamenti o soluzioni di continuità. 

01.05.12.A16 scollamenti della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
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01.05.12.A17 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.12.A18 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.13 

Diffusione sonora 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme 
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.13.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

Prestazioni: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da non essere manomessi o asportati. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 

- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 

a 100 dB(A) misurato a 3 m; 

- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 

a 90 dB(A) misurato a 3 m; 

- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello 

di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.13.A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.13.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.05.13.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.05.13.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.14 

Estintori a polvere 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e ugello erogatore o con bomboletta di anidride 
carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e pistola ad intercettazione). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.14.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire 

una portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge. 

Prestazioni: 

Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli 

estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa di settore. 

Livello minimo della prestazione: 

Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 

- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri; 

- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg; 

- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg; 

- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.14.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori, indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato, devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere: 

- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione; 

- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due 

lati di quella verde devono essere di colore rosso. 

Livello minimo della prestazione: 

Le prove per accertare il controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate 

devono essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo + 1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 

- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 

- il valore P (+ 20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.14.R03 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 

funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 

Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione (sufficientemente resistente) per consentire l'interruzione 

temporanea della scarica del mezzo estinguente. Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che: 
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- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura per prevenire funzionamenti intempestivi; 

- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna 

azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del 

meccanismo in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore; 

- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere 

dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.14.R04 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le 

proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento. 

Prestazioni: 

Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra - 20 °C e + 60 °C [T (max) °C].  

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione; 

- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore; 

- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo 

scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.14.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.  

Livello minimo della prestazione: 

Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate 

dalla norma ISO 9227.  

Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti: 

- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato; 

- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa; 

- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa; 

- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante; 

- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore. 

Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227. 

01.05.14.R06 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

La prova, per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che 

normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento).  

L'estintore è considerato idoneo qualora non si manifesti alcuno scoppio o rottura di componenti ed in ogni caso anche quando si 
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verificano accettabili perdite non pericolose. 

Livello minimo della prestazione: 

La prova (effettuata su 4 estintori almeno) va eseguita con un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, 

a facce piane, che deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove: M è la massa totale, 

espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e 

deve essere caricato: 

- verticalmente, nella sua posizione normale; 

- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio. 

In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere 

dall'altezza H e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.14.A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.14.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.14.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.14.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.15 

Estintori a schiuma 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si utilizzano per fuochi di classe A e B (ma possono essere caricati anche per incendi di classe C e/o D); non devono essere utilizzati su 
apparecchiature elettriche sotto tensione. L’estinguente può essere tenuto in pressione costante con un gas compresso, oppure essere messo 
in pressione al momento dell’uso con una cartuccia di CO2. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.15.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire 

una portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge. 

Prestazioni: 

Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli 

estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 

Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 

- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri; 

- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg; 

- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg; 

- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.15.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere: 

- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione; 

- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due 

lati di quella verde devono essere di colore rosso. 

Livello minimo della prestazione: 

L'indicatore di pressione deve funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I materiali costruttivi dell'indicatore di 

pressione devono essere compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas ausiliario). Le prove per accertare il controllo 

della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere arrotondate al più 

prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 

- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 

- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.15.R03 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 

funzionalità e di manovrabilità. 
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Prestazioni: 

Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che: 

- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo; 

- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata 

con un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento; 

- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna 

azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del 

meccanismo in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore; 

- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere 

dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm. 

Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo 

estinguente. La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.15.R04 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le 

proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento. 

Prestazioni: 

Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra -20 °C e +60 °C. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione; 

- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore; 

- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo 

scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.15.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.  

Livello minimo della prestazione: 

Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate 

dalla norma ISO 9227.  

Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti: 

- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato; 

- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa; 

- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa; 

- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante; 

- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore. 

Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227. 

01.05.15.R06 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
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sollecitazioni. 

Prestazioni: 

La prova per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che 

normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento). 

L'estintore è considerato idoneo qualora, nel corso della prova d'urto, non si manifesti alcun indizio di scoppio, rottura o proiezione di 

componenti ed in ogni caso anche quando si verificano accettabili perdite non pericolose. 

Livello minimo della prestazione: 

La prova (effettuata su 4 estintori almeno) deve essere eseguita come segue: un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del 

diametro di 75 mm, a facce piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove M è la 

massa totale, espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore deve essere appoggiato su una superficie 

rigida e piana e deve essere caricato: 

- verticalmente, nella sua posizione normale; 

- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio. 

In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere 

dall'altezza H e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.15.A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.15.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.15.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.15.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.16 

Estintori ad anidride carbonica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma 
non possono essere adoperati in ambienti di ridotte dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le 
persone. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.16.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire 

una portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge. 

Prestazioni: 

Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli 

estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa di settore. 

Livello minimo della prestazione: 

Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 

- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri; 

- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg; 

- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg; 

- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 7010. 

01.05.16.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato, devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere: 

- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione; 

- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due 

lati di quella verde devono essere di colore rosso. 

Livello minimo della prestazione: 

L'indicatore di pressione deve funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I materiali costruttivi dell'indicatore di 

pressione devono essere compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas ausiliario). Tutte le prove per accertare il 

controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 

- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 

- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 7010. 

01.05.16.R03 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 

funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
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Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che: 

- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo; 

- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata 

con un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento; 

- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna 

azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del 

meccanismo in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore; 

- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere 

dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm. 

Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo 

estinguente. La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 7010. 

01.05.16.R04 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le 

proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento. 

Prestazioni: 

Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra -20 °C e +60 °C. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione; 

- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore; 

- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo 

scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 7010. 

01.05.16.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.  

Livello minimo della prestazione: 

Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate 

dalla norma ISO 9227.  

Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti: 

- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato; 

- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa; 

- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa; 

- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante; 

- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore. 

Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 9227. 

01.05.16.R06 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 
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Prestazioni: 

La prova per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che 

normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento).  

L'estintore è considerato idoneo qualora non si manifesti alcuno scoppio o rottura di componenti ed in ogni caso anche quando si 

verificano accettabili perdite non pericolose. 

Livello minimo della prestazione: 

La prova (effettuata su 4 estintori almeno) deve essere eseguita come segue: 

un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo 

di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove M è la massa totale, espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. 

L'estintore deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e deve essere caricato: 

- verticalmente, nella sua posizione normale; 

- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio. 

In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere 

dall'altezza H e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 7010. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.16.A01 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.16.A02 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.16.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.16.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.17 

Estintori carrellati a polvere chimica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Tali estintori utilizzano come agente estinguente la polvere chimica (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo 
flessibile e ugello erogatore o con bomboletta di anidride carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e pistola ad 
intercettazione). 
Il decreto del Ministro dell'Interno 20 dicembre 1982 stabilisce le caratteristiche costruttive delle varie tipologie di estintori e le verifiche cui deve 
essere sottoposto il prototipo per poter essere commercializzato, stabilisce altresì quali sono i simboli che devono essere presenti in modo ben 
visibile sulla parte laterale degli estintori per un corretto impiego. La massa globale di un estintore carrellato non deve essere superiore ai 20 kg 
e il quantitativo di estinguente deve essere espresso in litri in caso di estintori idrici, in chilogrammi negli altri casi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.17.R01 (Attitudine al) controllo della gittata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono 

garantire una portata della carica in grado di garantire i valori minimi di gittata. 

Prestazioni: 

Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che la gittata dell'estintore rispetti i valori minimi indicati dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 

La gittata minima che devono assicurare gli estintori carrellati che utilizzano idrocarburi alogenati come agente estinguente deve 

essere almeno di 8 m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 7010. 

01.05.17.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere: 

- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione; 

- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due 

lati di quella verde devono essere di colore rosso. 

Livello minimo della prestazione: 

Le prove per accertare il controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate 

devono essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 

- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 

- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 7010. 

01.05.17.R03 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, 

di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 

Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che: 

- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo; 
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- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata 

con un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento; 

- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna 

azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del 

meccanismo in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore; 

- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere 

dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm. 

Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo 

estinguente. La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 7010. 

01.05.17.R04 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono garantire per un certo periodo di tempo il 

lancio dell'agente estinguente. 

Prestazioni: 

I materiali ed i componenti dell'estintore carrellato devono rispettare quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici. 

Livello minimo della prestazione: 

Nel caso di estintore carrellato che utilizzano polvere chimica come gas estinguente la durata di funzionamento non deve essere 

inferiore ai seguenti valori: 

- dai 30 ai 40 s per un carico estinguente di 30 Kg; 

- dai 35 ai 45 s per un carico estinguente di 50 Kg; 

- dai 45 ai 60 s per un carico estinguente di 100 Kg; 

- dai 55 agli 80 s per un carico estinguente di 150 Kg. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 7010. 

01.05.17.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.  

Livello minimo della prestazione: 

Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate 

dalla norma ISO 9227. Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale e non 

devono verificarsi fenomeni di corrosione. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 11280; UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.17.A01 Anomalie carrelli 
Difetti di funzionamento dei meccanismi di leverismo dei carrelli. 

01.05.17.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione dei materiali che costituiscono i carrelli. 

01.05.17.A03 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.17.A04 Difetti dei rivestimenti 
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Difetti di tenuta del rivestimento protettivo dei carrelli e degli estintori. 

01.05.17.A05 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.17.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.17.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.18 

Estintori carrellati a schiuma 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si utilizzano per fuochi di classe A e B (ma possono essere caricati anche per incendi di classe C e/o D); non devono essere utilizzati su 
apparecchiature elettriche sotto tensione. L’estinguente può essere tenuto in pressione costante con un gas compresso, oppure essere messo 
in pressione al momento dell’uso con una cartuccia di CO2. 
Il decreto del Ministro dell'Interno 20 dicembre 1982 stabilisce le caratteristiche costruttive delle varie tipologie di estintori e le verifiche cui deve 
essere sottoposto il prototipo per poter essere commercializzato, stabilisce altresì quali sono i simboli che devono essere presenti in modo ben 
visibile sulla parte laterale degli estintori per un corretto impiego. La massa globale di un estintore carrellato non deve essere superiore ai 20 kg 
e il quantitativo di estinguente deve essere espresso in litri in caso di estintori idrici, in chilogrammi negli altri casi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.18.R01 (Attitudine al) controllo della gittata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono 

garantire una portata della carica in grado di garantire i valori minimi di gittata. 

Prestazioni: 

Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che la gittata dell'estintore rispetti i valori minimi indicati dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 

La gittata minima che devono assicurare gli estintori carrellati che utilizzano idrocarburi alogenati come agente estinguente deve 

essere almeno di 6 m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.18.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere: 

- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione; 

- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due 

lati di quella verde devono essere di colore rosso. 

Livello minimo della prestazione: 

Le prove per accertare il controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate 

devono essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 

- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 

- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è +0,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.18.R03 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, 

di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 

Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che: 

- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo; 
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- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata 

con un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento; 

- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna 

azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del 

meccanismo in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore; 

- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere 

dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm. 

Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo 

estinguente. La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.18.R04 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono garantire per un certo periodo di tempo il 

lancio dell'agente estinguente. 

Prestazioni: 

I materiali ed i componenti dell'estintore carrellato devono rispettare quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici. 

Livello minimo della prestazione: 

Nel caso di estintore carrellato che utilizzano schiuma come gas estinguente la durata di funzionamento non deve essere inferiore ai 

seguenti valori: 

- dai 35 ai 50 s per un carico estinguente di 50 l; 

- dai 45 ai 70 s per un carico estinguente di 100 l; 

- dai 60 ai 100 s per un carico estinguente di 150 l. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010. 

01.05.18.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate 

dalla norma ISO 9227. Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale e non 

devono verificarsi fenomeni di corrosione. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.18.A01 Anomalie carrelli 
Difetti di funzionamento dei meccanismi di leverismo dei carrelli. 

01.05.18.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione dei materiali che costituiscono i carrelli. 

01.05.18.A03 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.18.A04 Difetti dei rivestimenti 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo dei carrelli e degli estintori. 
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01.05.18.A05 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.18.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.18.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.19 

Estintori carrellati ad anidride carbonica 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma 
non possono essere adoperati in ambienti di ridotte dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le 
persone. 
Il decreto del Ministro dell'Interno 20 dicembre 1982 stabilisce le caratteristiche costruttive delle varie tipologie di estintori e le verifiche cui deve 
essere sottoposto il prototipo per poter essere commercializzato, stabilisce altresì quali sono i simboli che devono essere presenti in modo ben 
visibile sulla parte laterale degli estintori per un corretto impiego. La massa globale di un estintore carrellato non deve essere superiore ai 20 kg 
e il quantitativo di estinguente deve essere espresso in litri in caso di estintori idrici, in chilogrammi negli altri casi.  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.19.R01 (Attitudine al) controllo della gittata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) che utilizzano anidride carbonica devono garantire 

i valori minimi di gittata previsti per tale agente estinguente. 

Prestazioni: 

Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che la gittata dell'estintore rispetti i valori minimi indicati dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 

La gittata minima che devono assicurare gli estintori carrellati che utilizzano l'anidride carbonica come agente estinguente deve essere 

almeno di 2 m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866. 

01.05.19.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere: 

- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione; 

- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due 

lati di quella verde devono essere di colore rosso. 

Livello minimo della prestazione: 

Le prove per accertare il controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate 

devono essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 

- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 

- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866. 

01.05.19.R03 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono garantire per un certo periodo di tempo il 

lancio dell'agente estinguente. 

Prestazioni: 

I materiali ed i componenti dell'estintore carrellato devono rispettare quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici. 
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Livello minimo della prestazione: 

Nel caso di estintore carrellato che utilizza l'anidride carbonica come gas estinguente la durata di funzionamento non deve essere 

inferiore ai seguenti valori: 

- dai 20 ai 25 s per un carico estinguente di 18 Kg; 

- dai 20 ai 30 s per un carico estinguente di 27 Kg; 

- dai 50 ai 70 s per un carico estinguente di 54 Kg. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866. 

01.05.19.R04 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, 

di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 

Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che: 

- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo; 

- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata 

con un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento; 

- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna 

azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del 

meccanismo in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore; 

- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere 

dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm. 

Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo 

estinguente. La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica. 

Livello minimo della prestazione: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866. 

01.05.19.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.  

Livello minimo della prestazione: 

Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate 

dalla norma ISO 9227. Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale e non 

devono verificarsi fenomeni di corrosione. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227; UNI EN 1866. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.19.A01 Anomalie carrelli 
Difetti di funzionamento dei meccanismi di leverismo dei carrelli. 

01.05.19.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione dei materiali che costituiscono i carrelli. 

01.05.19.A03 Difetti alle valvole di sicurezza 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 

01.05.19.A04 Difetti dei rivestimenti 
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo dei carrelli e degli estintori. 
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01.05.19.A05 Perdita di carico 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

01.05.19.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.19.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.20 

Evacuatori di fumo e di calore (EFC) 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Gli evacuatori di fumo e di calore sono delle apparecchiature in grado di garantire, in caso di incendio, la evacuazione di fumi e gas caldi secondo 
lo schema di funzionamento. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.20.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un 

buon funzionamento. 

Prestazioni: 

Gli evacuatori di fumo e di calore  devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza in modo da garantirne durata e funzionalità 

nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 

La sicurezza di funzionamento viene determinata mediante un azionamento di 50 volte del dispositivo di apertura manuale e con una 

forza pari a quella indicata dal costruttore dell'apparecchio. Nel caso che gli EFC siano utilizzati anche per scopi di ventilazione la 

prova di funzionamento deve essere effettuata dopo 10000 cicli di apertura in posizione di ventilazione. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8457; UNI 9177; UNI 9494. 

01.05.20.R02 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli evacuatori di fumo e di calore devono assumere un comportamento al fuoco tale che non subiscano trasformazioni chimico fisiche tali da 

comprometterne la funzionalità. 

Prestazioni: 

Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere di materiale non combustibile avente caratteristiche fisiche e chimiche tali da poterne 

assicurare l’integrità in maniera affidabile. 

Livello minimo della prestazione: 

La reazione al fuoco dei materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base alla norma UNI 8457 e UNI 9177. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8457; UNI 9177; UNI 9494; UNI EN 54-5/7. 

01.05.20.R03 Resistenza al calore 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere realizzati con materiali tali da avere un adeguato grado di resistenza se sottoposti a sbalzi di 

temperatura con successivo propagarsi di calore. 

Prestazioni: 

Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere di materiale avente caratteristiche fisiche e chimiche tali da poterne assicurare 

l’integrità in maniera affidabile se sottoposti a sbalzi di temperatura che provocano un aumento della stessa. 

Livello minimo della prestazione: 

La resistenza al calore dei materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base prova descritta nella norma UNI 9494 ed eseguita 

su almeno due campioni. La prova risulta valida se alla fine gli EFC possono essere manualmente aperti, chiusi e richiusi senza 

difficoltà. Alla fine della prova deve essere rilasciato il certificato di prova con tutte le indicazioni seguite per la esecuzione della 

prova stessa. 

 Riferimenti normativi: 
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UNI 8457. 

01.05.20.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 

determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Gli evacuatori di fumo e di calore devono resistere alle sollecitazioni equivalenti per edifici con altezza maggiore di 20 metri sia in 

posizione chiusa sia in posizione aperta. 

Livello minimo della prestazione: 

Si verifica la capacità degli EFC di aprirsi e raggiungere entro 30 secondi la posizione di fine corsa utilizzando il proprio dispositivo di 

apertura che viene sottoposto durante la prova ad un carico di 500 N/m2 e con una spinta del vento di 15 m/s nella direzione opposta 

a quella di apertura dell'EFC. L'EFC al termine della prova deve potersi chiudere manualmente senza impedimenti di sorta. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9494. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.20.A01 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.05.20.A02 Difetti ai dispositivi termici 
Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura. 

01.05.20.A03 Difetti ai meccanismi di leveraggio 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura. 

01.05.20.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla copertura con conseguente rischio di crollo delle parti. 

01.05.20.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la copertura. 

01.05.20.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.21 

Griglia di aerazione REI 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le griglie di aerazione antincendio o griglie di transito sono generalmente costituite da telaio in materiale incombustibile con all’interno lamelle 
sagomate ricoperte da guarnizioni termo espandenti; tali guarnizioni infatti, in caso d’incendio con una temperatura di circa 150°, si espandono 
fino a 35 volte il proprio spessore in modo tale da sigillare completamente il varco non consentendo il passaggio di fumo. 
Il telaio perimetrale e le protezioni laterali sono costituite da speciale lamiera traforata in modo da consentire il passaggio dell’aria e, in caso di 
incendio, la non fuori uscita del materiale intumescente espanso. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.21.R01 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche 

chimico-fisiche. 

Prestazioni: 

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti dei canali e delle griglie  non devono presentare incompatibilità 

chimico-fisica fra loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37. 

01.05.21.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi. 

Prestazioni: 

I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime 

di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 

I componenti degli impianti possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo le prove indicate dalla 

normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.21.A01 Anomalie dei deflettori 
Difetti di posizionamento dei deflettori delle griglie. 

01.05.21.A02 Anomalie dei sostegni 
Difetti di stabilità dei sostegni delle griglie. 

01.05.21.A03 Difetti di regolazione e controllo 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando. 

01.05.21.A04 Incrostazioni 
Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento delle griglie di estrazione. 

01.05.21.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.22 

Gruppi soccorritori  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I gruppi soccorritori di emergenza sono dispositivi che garantiscono la continuità di funzionamento di tutte le apparecchiature elettriche ed 
elettroniche in caso di mancanza e/o interruzione di energia elettrica. 
Possono essere realizzati con o senza batteria di alimentazione e possono essere installati a parete e ad incasso. 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.22.A01 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie ausiliare. 

01.05.22.A02 Corti circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.05.22.A03 Difetti display 
Difetti del sistema di segnalazione dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.05.22.A04 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.22.A05 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.05.22.A06 Sovraccarico 
Livello di assorbimento superiore a quello consentito. 

01.05.22.A07 Sovratemperatura 
Eccessivi valori della temperatura per cui si verificano malfunzionamenti. 

01.05.22.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.23 

Isolamento REI per giunti di dilatazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Per la sigillatura dei giunti dove, a seguito dilatazioni meccaniche dovute all’aumento della temperatura (giunti di dilatazione in muri perimetrali) 
si deve garantire, oltre ad una predeterminata resistenza al fuoco, la stabilità della struttura che i movimenti orizzontali o verticali. 
Il materiale sigillante è in genere costituito da un numero di guarnizioni termo espandenti di idonee dimensioni e spessore intervallate da 
materiali espansi ad alto assorbimento, che consentono uno schiacciamento fino a 8 volte il proprio spessore iniziale; questa composizione, in 
caso d’incendio, reagisce rigonfiando fino a 35 volte il proprio spessore in modo da creare, nella zona cui è stato installato, uno sbarramento sia 
al fuoco che alla temperatura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.23.A01 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera dell'isolamento REI. 

01.05.23.A02 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 120 

Elemento Manutenibile: 01.05.24 

Lampade autoalimentate 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da garantire un adeguato livello di illuminamento 
e tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove installate. 
Le lampade autoalimentate di emergenza  (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) sono realizzate con batteria incorporata. 
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.24.R01 Efficienza  
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le lampade di emergenza devono garantire un funzionamento immediato in caso di mancanza energia elettrica di alimentazione. 

Prestazioni: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 

riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.24.A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle lampadine. 

01.05.24.A02 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade. 

01.05.24.A03 Avarie 
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 

01.05.24.A04 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie. 

01.05.24.A05 Mancanza pittogrammi 
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza. 

01.05.24.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.25 

Linee di collegamento 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
La progettazione e il dimensionamento dei sistemi di evacuazione naturale di fumo e calore si basano sul principio secondo il quale gli  EFC di 
un comparto si apriranno contemporaneamente; l’apertura contestuale di tutti gli evacuatori viene garantita da linee di collegamento gestite da 
un controllo remoto. 
Le linee di collegamento possono essere: 
- linee di collegamento elettrico; 
- linee di collegamento pneumatico; 
- meccanico elettrico. 
Il collegamento elettrico attiva un dispositivo pirotecnico o magnete alimentato normalmente da un segnale a basso voltaggio (in genere 24V in 
c.c.); tale segnale (inviato dalla stazione di comando) rompe l’ampolla termosensibile montata sul singolo EFC che fa attivare l’evacuatore 
stesso. 
Il collegamento pneumatico è composto da tubazioni resistenti alle alte temperature e pressioni che alimentano gli evacuatori di fumo e calore 
in caso di incendio o per la ventilazione giornaliera. 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.25.A01 Anomalie degli allacci 
Difetti di funzionamento dei vari allacci che causano malfunzionamenti. 

01.05.25.A02 Anomalie delle connessioni 
Difetti di tenuta dei connettori. 

01.05.25.A03 Corti circuiti 
Corti circuiti che causano difetti di alimentazione delle linee di collegamento.  

01.05.25.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio di viti ed attacchi ai vari elementi del sistema. 

01.05.25.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.26 

Misuratore differenziale per sistema filtri fumo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Per mantenere in sovrappressione il filtro a tenuta fumo si può utilizzare un gruppo (che generalmente viene posizionato all’esterno del filtro) 
realizzato in lamiera di acciaio con alettature completo di pannello frontale e dotato di led per visualizzare tutte le informazioni della centrale. 
Il sistema di pressurizzazione manda in sovrappressione la zona filtro fumi aspirando aria non contaminata dall’esterno o da zona sicura a cielo 
aperto tramite una condotta; tale sistema deve essere corredato di misuratore differenziale di pressione per verificare che l'ambiente vada 
"realmente in sovrappressione".  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.26.R01 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
II filtro a prova di fumo dovrà garantire la sovrappressione durante il normale funzionamento ed in caso di emergenza. 

Prestazioni: 

II filtro a prova di fumo dovrà essere mantenuto in sovrappressione in modo da soddisfare i requisiti tecnico/prestazionali P=30P 

individuabili nel DM 30/11/83 e nella norma UNI 12101. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolar modo dovrà essere previsto per: 

a) ATTIVAZIONE MANUALE: macchina sempre in funzione 24H/24H durata oltre 48.000h; 

b) ATTIVAZIONE AUTOMATICA: macchina in standby ed attivazione tramite consenso dei rilevatori di fumo, centrale rilevazione 

esistente, pulsante sotto vetro o segnalazione remota. 

 

 Riferimenti normativi: 
DM Ministero Interno 30.11.83; UNI 12101. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.26.A01 Anomalie batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo. 

01.05.26.A02 Anomalie led 
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione. 

01.05.26.A03 Anomalie sonda 
Difetti di funzionamento della sonda misuratrice. 

01.05.26.A04 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.27 

Monitor 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il 
controllo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.27.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 

Prestazioni: 

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere realizzati con materiali e componenti capaci di non generare scariche elettriche così 

come indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

Livello minimo della prestazione: 

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 64-2; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.27.A01 Difetti di regolazione 
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 

01.05.27.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.27.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.28 

Pannello degli allarmi 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale 
di allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.28.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano 

stati elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla centrale. 

Prestazioni: 

Il pannello degli allarmi deve essere in grado di visualizzare i segnali provenienti da tutte le zone in modo che un segnale proveniente 

da una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti da altre zone. 

Livello minimo della prestazione: 

La condizione di allarme incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con una segnalazione luminosa 

ed una segnalazione visiva delle zone in allarme. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54; CEI 79-2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.28.A01 Difetti di segnalazione 
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose. 

01.05.28.A02 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione. 

01.05.28.A03 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.05.28.A04 Perdita di carica della batteria 
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 

01.05.28.A05 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.05.28.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.28.A07 Campi elettromagnetici 
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.29 

Porte REI 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso e/o l'uscita, dalle 
azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le 
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati materiali di rivestimento 
metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire 
lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con 
azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante piastra a spinta. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.29.R01 Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 

Le porte tagliafuoco devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso 

conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico. 

Le porte sono così classificate come REI: 15 - 30 - 45 - 60 - 90 - 120 - 180; questi valori si ottengono attraverso l'utilizzo di materiali 

di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili ad alte temperature. 

Livello minimo della prestazione: 

I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 

dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 

- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 

- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 

- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese 

tra i -20°C e i +100°C (UNI EN 1125). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 12.05.2016; D.L. 09.11.2004 n.266; D.M. Interno 

08.06.2016; ; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 

1992; UNI EN ISO 1182; UNI EN 1363-1/2. 

01.05.29.R02 Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno 

produrre reazioni chimiche. 

Prestazioni: 

Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte tagliafuoco 

devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da 

assicurare il rispetto dei limiti prestazionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN 

1670 e UNI EN 1125. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; D.L. 09.11.2004 n.266; UNI 8290-2; UNI EN 179; UNI EN 1125; UNI EN 1158; UNI EN 1670. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.29.A01 Alterazione cromatica 
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Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 

Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

01.05.29.A02 Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 

01.05.29.A03 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.05.29.A04 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

01.05.29.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 

coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

01.05.29.A06 Distacco 
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 

01.05.29.A07 Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

01.05.29.A08 Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 

01.05.29.A09 Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

01.05.29.A10 Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 

01.05.29.A11 Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 

01.05.29.A12 Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 

01.05.29.A13 Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 

01.05.29.A14 Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 

01.05.29.A15 Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 

01.05.29.A16 Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 

01.05.29.A17 Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 

01.05.29.A18 Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollamenti o soluzioni di continuità. 

01.05.29.A19 scollamenti della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 

01.05.29.A20 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.29.A21 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.30 

Protezione REI per condutture 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; 
nel caso di protezione di canali e/o condutture (calai di aerazione, condutture gas, linee elettriche) queste protezioni hanno uno spessore 
notevole (fino a 5 cm) in maniera tale da impedire il raggiungimento della temperatura critica 150°C all’interno e di 1050°C all'esterno in 
ottemperanza a quanto disposto dalla normativa sulla prevenzione incendi. 
Considerato il consistente spessore delle pareti di queste protezioni queste possono essere utilizzate anche come canali di aerazione o 
pressurizzazione di filtri a tenuta di fumo in comparti e/o strutture che richiedano requisiti di resistenza e compartimentazione al fuoco. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.30.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle condutture da proteggere. 

01.05.30.A02 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche. 

01.05.30.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.31 

Protezione REI per elementi metallici 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; 
la principale funzione è  quella di proteggere le strutture portanti in acciaio dal fuoco impedendo, in caso d’incendio, l’innalzamento della 
temperatura di dette strutture oltre il punto critico di 350°C così come richiesto dalle norme di prevenzione incendi. 
Inoltre queste protezioni oltre ad avere una classe 0 di reazione al fuoco, cioè incombustibile, possiede anche un grado di resistenza al fuoco di 
durata uguale o superiore alla classe della struttura da proteggere evitando in caso d’incendio, che la temperatura sul manufatto protetto, superi 
i 350°C. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.31.A01 Anomalie ancoraggi 
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle strutture da proteggere. 

01.05.31.A02 Difetti di montaggio 
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche. 

01.05.31.A03 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.32 

Rivelatore a laser  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore a laser è un dispositivo di rivelazione fumo ad alta sensibilità; tali rivelatori basano il loro funzionamento su un diodo a laser 
estremamente luminoso, combinato con speciali lenti ed un'ottica a specchio, che permette di raggiungere un rapporto tra segnale e disturbo 
che è molto più alto rispetto a quello dei tradizionali sensori fotoelettrici. 
Inoltre il raggio di luce fortemente focalizzato permette al sistema di differenziare il segnale dovuto a particelle di polvere da quello dovuto a 
particelle di fumo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.32.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione 

di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere 

designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di 

soglia della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.32.R02 (Attitudine al) controllo della tensione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di 

funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure 

mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della 

risposta minimo ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.32.R03 (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.  

Prestazioni: 

La capacità dei rivelatori di controllare l'abbagliamento viene accertata installando un provino nell'apparecchiatura di abbagliamento 

(costituita da 4 lampade) che viene collegato alla propria apparecchiatura di controllo e alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle fasi in cui le lampade sono accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima della misurazione del valore di soglia 

della risposta, il provino non deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun orientamento, il rapporto tra le soglie della 

risposta mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.32.R04 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 

funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 

sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 

posizionare il rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole 

e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato 

sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.32.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 

contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello 

dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 

o 15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.32.R06 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 

nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di 

vibrazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta 

ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.32.R07 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il rivelatore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato 

alla propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio e quindi caricato secondo quanto riportato nella norma UNI EN 54-7. 

Livello minimo della prestazione: 
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Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 min seguenti la prova. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.32.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.32.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.32.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.32.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.32.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.32.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.33 

Rivelatore ad aspirazione (ASD) 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore ad aspirazione è un tipo di rivelatore di fumo nel quale aria e aerosol passano attraverso un dispositivo di campionamento e sono 
trasportati a uno o più elementi sensibili al fumo attraverso un sistema di aspirazione. 
Il funzionamento di questo tipo di rivelatore è il seguente: 
- il rivelatore genera un vuoto all'interno dei tubi di campionamento provocando un afflusso d'aria continuo nelle aree monitorate; 
- questi campioni d'aria forzatamente indotti vengono canalizzati, attraverso un sensore ottico sensibile, in una camera di rivelazione per l'analisi 
di eventuali particelle di fumo; 
- un processore intelligente del segnale analizza quindi i dati misurati e stabilisce se l'incendio è associabile ad un modello di riferimento tipico; 
- gli effetti legati alle condizioni ambientali, in grado di provocare falsi allarmi, vengono eliminati. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.33.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le camere di analisi ed il relativi rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura dei canali senza per ciò 

compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 

Le camere di analisi devono essere realizzate con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei 

quali sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 

posizionare il rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole 

e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato 

sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.33.R02 Resistenza all'umidità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano compromettere il 

regolare funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se realizzati con materiali tali da evitare la formazione di gocce d'acqua di condensa o 

fenomeni di appannamento per cui si attivino i meccanismi di allarme. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità degli elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di appannamento si effettua una prova 

secondo le modalità riportate nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei 

valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7. 

01.05.33.R03 Sensibilità alla luce 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che, per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di 

allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se al momento dell'accensione e dello spegnimento delle lampade fluorescenti e 
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durante il periodo in cui tutte le lampade sono illuminate non viene dato il segnale di guasto. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la sensibilità alla luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le modalità riportate nell'Appendice K 

della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore 

di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.33.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.33.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.33.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.33.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.33.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.34 

Rivelatore lineare  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fumo lineare è adatto esclusivamente alla protezione in aree senza divisioni interne o in ambienti con soffitto alto, nei quali 
l'installazione dei tradizionali rivelatori puntiformi risulta difficoltosa. 
Il rivelatore si compone di un trasmettitore e di un ricevitore separati i quali coprono un raggio compreso tra i 10 e i 100 metri. L'installazione 
è semplice e quattro LED posti sulla parte frontale dell'unità permettono un facile allineamento. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.34.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione 

di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere 

designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di 

soglia della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.34.R02 (Attitudine al) controllo della tensione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di 

funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure 

mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della 

risposta minimo ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.34.R03 (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.  

Prestazioni: 

La capacità dei rivelatori di controllare l'abbagliamento viene accertata installando un provino nell'apparecchiatura di abbagliamento 

(costituita da 4 lampade) che viene collegato alla propria apparecchiatura di controllo e alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle fasi in cui le lampade sono accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima della misurazione del valore di soglia 

della risposta, il provino non deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun orientamento, il rapporto tra le soglie della 

risposta mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
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UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.34.R04 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 

funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 

sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 

posizionare il rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole 

e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato 

sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.34.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 

contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello 

dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 

o 15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.34.R06 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 

nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di 

vibrazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta 

ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.34.R07 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il rivelatore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato 

alla propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio e quindi caricato secondo quanto riportato nella norma UNI EN 54-7. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 min seguenti la prova. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.34.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.34.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.34.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.34.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.34.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.34.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.35 

Rivelatore manuale di incendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I sistemi fissi automatici di rivelazione d’incendio hanno la funzione di rivelare e segnalare un incendio nel minore tempo possibile. I sistemi fissi 
di segnalazione manuale permettono invece una segnalazione, nel caso l’incendio sia rilevato dall’uomo. 
In entrambi i casi, il segnale d’incendio è trasmesso e visualizzato in corrispondenza di una centrale di controllo e segnalazione ed eventualmente 
ritrasmesso ad una centrale di telesorveglianza. 
Scopo dei sistemi è di:    
- favorire un tempestivo esodo delle persone, degli animali nonché lo sgombero di beni;    
- attivare i piani di intervento;    
- attivare i sistemi di protezione contro l’incendio ed eventuali altre misure di sicurezza. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.35.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori manuali d'incendio devono essere facilmente individuabili e raggiungibili in caso di necessità. 

Prestazioni: 

E' opportuno che i punti di segnalazione manuale siano realizzati e posti in opera in modo da essere facilmente utilizzabili in caso di 

necessità. 

Livello minimo della prestazione: 

I punti di segnalazione manuale vanno installati in posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad un’altezza compresa tra 

1 m e 1,4 m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.35.A01 Corrosione 
Degradazione del materiale evidenziata con cambio del colore originario nei punti di corrosione. 

01.05.35.A02 Rotture vetri 
Rotture dei vetri di protezione dei rivelatori manuali. 

01.05.35.A03 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.35.A04 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.36 

Rivelatori di allagamento  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore antiallagamento è un dispositivo utilizzato per rilevare e segnalare fuoriuscite indesiderate di acqua in ogni area dove è necessario 
proteggere apparecchiature o ambienti (uffici, laboratori, musei, centri di calcolo, locali industriali, cabine elettriche, locali caldaia). 
Il funzionamento del rivelatore è molto semplice; infatti quando il sensore viene lambito dall’acqua attiva il sistema di segnalazione. 
Il rivelatore è collegato ad un apparato di alimentazione (che funge anche da dispositivo di segnalazione) e ad un sensore; generalmente il 
rivelatore è installato nel quadro elettrico, mentre il sensore è posto nell’area da controllare.  
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.36.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura senza per ciò compromettere il loro funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori antiallagamento devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente 

nei quali sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 

 Riferimenti normativi: 
ETSI EN301 489-3; ETSI EN300 220-3. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.36.A01 Anomalie display 
Difetti di funzionamento del display di segnalazione. 

01.05.36.A02 Anomalie sonde 
Difetti di funzionamento delle sonde segnalatrici. 

01.05.36.A03 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.36.A04 Difetti di taratura e controllo 
Difetti del sistema di taratura e controllo. 

01.05.36.A05 Difetti del potenziometro 
Difetti di funzionamento del potenziometro. 

01.05.36.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.36.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.37 

Rivelatori di calore 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di calore, di tipo puntiforme con elemento termostatico, è un elemento sensibile all'innalzamento della temperatura. 
I rivelatori puntiformi di calore devono essere conformi alla UNI EN 54-5. 
La temperatura di intervento dell’elemento statico dei rivelatori puntiformi di calore deve essere maggiore della più alta temperatura ambiente 
raggiungibile nelle loro vicinanze. 
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che la temperatura nelle loro immediate vicinanze non possa raggiungere, in condizioni 
normali, valori tali da dare origine a falsi allarmi. Pertanto devono essere prese in considerazione tutte le installazioni presenti che, anche 
transitoriamente, possono essere fonti di irraggiamento termico, di aria calda, di vapore, ecc. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.37.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di calore devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 

funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 

sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 

posizionare 2 rivelatori (sempre collegati alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendoli ad un flusso sfavorevole 

e ad una temperatura ambiente compresa tra 15 e 25 °C per circa 1 ora. Al termine della prova i rivelatori vengono trasferiti in una 

cella frigo ad una temperatura di -20 °C per un tempo di circa 1 ora per consentire agli stessi di stabilizzarsi. Alla fine della prova il 

valore della soglia di risposta deve essere confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-5 all'appendice H. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

01.05.37.R02 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 

contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello 

dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 8 

giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dall'Appendice E della norma UNI EN 54-5. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

01.05.37.R03 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 

insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di 

vibrazione. 
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Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad una prova secondo le modalità 

riportate nell'appendice D della norma UNI EN 54-5. Al termine della prova i 2 rivelatori sottoposti a detta prova devono presentare 

dei tempi di risposta compatibili con quelli riportati nella stessa norma all'appendice C. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

01.05.37.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

La prova per accertare la resistenza meccanica deve essere eseguita su almeno 2 rivelatori. La prova deve essere condotta in 

conformità a quanto prescritto dall'appendice F della norma UNI EN 54-5. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori devono essere montati, tramite i propri elementi di fissaggio, su un supporto orizzontale e collegati alla centrale di 

controllo e segnalazione; devono essere caricati con un martello di alluminio (di 76 mm di larghezza, 50 mm di altezza e 94 mm di 

lunghezza) del peso di 2,7 J applicato orizzontalmente e ad una velocità di 1,8 +/- 0,15 m/s. Alla fine della prova il valore della soglia 

di risposta deve essere confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-5 all'appendice C. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.37.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.37.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.37.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.37.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.37.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.38 

Rivelatori di fiamma  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fiamma è un rivelatore d’incendio sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme. Il suo impiego è particolarmente 
indicato negli ambienti dove si ha un’alta probabilità di pericoli d’incendio; luoghi in cui la propagazione è particolarmente rapida, ad esempio in 
presenza di materiali infiammabili quali gas, liquidi infiammabili, plastica, resine espanse, gomma, legno, carta, ecc. 
I luoghi tipici di applicazione sono impianti di produzione, magazzini, depositi interni ed esterni. 
Il rivelatore di fiamma contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme, un filtro elettronico sintonizzato alla 
frequenza di pulsazione della fiamma, una serie di circuiti d’amplificazione e di temporizzazione ed un relè d’uscita che fornisce un contatto da 
2A 220 Vca. 
A volte il rivelatore viene abbinato anche ad un impianto di spegnimento automatico. In questo caso il rivelatore potrà comandare le 
elettrovalvole dell’acqua, CO2, ecc. od altri automatismi elettrici. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.38.R01 Resistenza all'umidità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fiamma devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano compromettere 

il regolare funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se realizzati con materiali tali da evitare la formazione di gocce d'acqua di condensa o 

fenomeni di appannamento per cui si attivino i meccanismi di allarme. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità degli elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di appannamento si effettua una prova 

secondo le modalità riportate nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei 

valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7. 

01.05.38.R02 Sensibilità alla luce 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fiamma devono essere realizzati con materiali tali che, per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di 

allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se al momento dell'accensione e dello spegnimento delle lampade fluorescenti e 

durante il periodo in cui tutte le lampade sono illuminate non viene dato il segnale di guasto. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la sensibilità alla luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le modalità riportate nell'Appendice K 

della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore 

di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.38.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.38.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 
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01.05.38.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.38.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.38.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.39 

Rivelatori di fumo analogici 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fumo ottico analogico dovrà essere sensibile a tutti i fumi visibili, ciò consentirà di rilevare prontamente i fuochi covanti e i fuochi 
a lento sviluppo che si manifestano normalmente nella fase precedente all'incendio con sviluppo di fiamma. Esso dovrà essere in grado di 
operare una discriminazione tra fuochi reali ed allarmi intempestivi che possono essere causati da correnti d'aria, polvere, insetti, repentine 
variazioni di temperatura, corrosione, ecc. 
Tutti i circuiti del rivelatore ottico dovranno essere protetti contro le sovracorrenti e le interferenze elettromagnetiche. Non dovrà avere 
componenti soggetti ad usura. La risposta del rivelatore (attivazione) dovrà essere chiaramente visibile dall'esterno grazie alla luce rossa 
lampeggiante emessa da due diodi (led), che dovranno coprire un angolo di campo visivo di 360 gradi; questa luce dovrà diventare fissa in caso 
di allarme. Il rivelatore dovrà avere un circuito di uscita analogica in grado di controllare la trasmissione di segnali all'interno di un loop a due soli 
conduttori costantemente sorvegliati, che dovrà avvenire attraverso una comunicazione continua (interrogazione/risposta) tra sensori e 
centrale. Grazie a questo sistema di comunicazione, il rivelatore trasmette alla centrale un valore analogico corrispondente alla propria 
sensibilità, che sarà confrontato con i dati residenti nel software del sistema per determinare quando necessita un intervento di manutenzione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.39.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione 

di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere 

designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di 

soglia della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497. 

01.05.39.R02 (Attitudine al) controllo della tensione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di 

funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure 

mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della 

risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497. 

01.05.39.R03 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 

funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 
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sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 

posizionare il rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole 

e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato 

sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12; UNI 11497. 

01.05.39.R04 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 

contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello 

dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 

o 15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12; UNI 11497. 

01.05.39.R05 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 

nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di 

vibrazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta 

ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497. 

01.05.39.R06 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il rivelatore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato 

alla propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio e quindi caricato secondo quanto riportato nella norma UNI EN 54-7. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 minuti seguenti la prova. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.39.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.39.A02 Calo di tensione 
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Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.39.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.39.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.39.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.39.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.40 

Rivelatori di scintille  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di scintilla è un dispositivo elettronico sensibile alle scintille, faville, e più in generale a corpi incandescenti in movimento. Il suo 
impiego è particolarmente indicato negli stabilimenti per la lavorazione del legno, produzione di pannelli truciolari, mobilifici, segherie, ecc., dove 
l’incendio è molto probabile e frequente. È indicato anche nell’industria tessile, specie nei cotonifici, nei sili per cereali e mangimi, e nel 
trattamento delle pelli. Il rivelatore di scintilla contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse (IR) emesse dai corpi incandescenti. 
Quando una scintilla viene rilevata, il relè si eccita e rimane eccitato per circa 3 sec. (questo è il tempo standard ma volendo si può avere una 
temporizzazione diversa, da 1 a 10 sec., regolando il potenziometro interno). 
Abitualmente il rivelatore viene abbinato ad un sistema automatico di spegnimento, costituito da un’elettrovalvola ed uno o più ugelli spruzzatori 
d’acqua, che annulla ogni scintilla che passa davanti al rivelatore con un breve spruzzo d’acqua. 
Un eventuale altro rivelatore può essere montato a valle dell’ugello per segnalare scintille non spente per difetto del sistema di spegnimento 
(mancanza d’acqua, valvola bloccata, ecc.) o eccessiva dimensione del fuoco. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.40.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.40.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.40.A03 Difetti del potenziometro 
Difetti di funzionamento del potenziometro. 

01.05.40.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.40.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.40.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.41 

Rivelatori ottici di fumo convenzionali 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di fumo a basso profilo a diffusione viene utilizzato per rilevare la presenza di fuochi covanti e fuochi a lento sviluppo. Il rivelatore 
dovrà avere le seguenti caratteristiche funzionali: una elevata insensibilità ai disturbi elettromagnetici, un comportamento di risposta costante 
nel tempo, essere predisposto per il test di funzionamento ed il controllo di inserzione e avere indicazione di funzionamento e di allarme tramite 
Led. 
Ogni rivelatore dovrà disporre di due Led che lampeggiano in condizione di stand-by, mentre presentano luce fissa in caso di allarme per una 
facile identificazione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.41.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione 

di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere 

designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di 

soglia della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.41.R02 (Attitudine al) controllo della tensione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

Prestazioni: 

Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di 

funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure 

mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin. 

Livello minimo della prestazione: 

Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della 

risposta minimo ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.41.R03 (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.  

Prestazioni: 

La capacità dei rivelatori di controllare l'abbagliamento viene accertata installando un provino nell'apparecchiatura di abbagliamento 

(costituita da 4 lampade) che viene collegato alla propria apparecchiatura di controllo e alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle fasi in cui le lampade sono accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima della misurazione del valore di soglia 

della risposta, il provino non deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun orientamento, il rapporto tra le soglie della 

risposta mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.41.R04 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 

funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 

sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 

posizionare il rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole 

e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato 

sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.41.R05 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 

contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello 

dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 

o 15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-7/12. 

01.05.41.R06 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 

nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di 

vibrazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta 

ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

01.05.41.R07 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 

sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il rivelatore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato 

alla propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio e quindi caricato secondo quanto riportato nella norma UNI EN 54-7. 

Livello minimo della prestazione: 
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Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 min seguenti la prova. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 9795; UNI EN 54-7. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.41.A01 Anomalie led luminosi 
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori. 

01.05.41.A02 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.41.A03 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.41.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.41.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.41.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.42 

Rivelatori velocimetri (di calore) 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il rivelatore di calore, termovelocimetri di tipo puntiforme senza elemento termostatico, è un elemento sensibile all'innalzamento della 
temperatura. L'elemento termostatico dei rivelatori di calore deve essere tarato ad una temperatura maggiore di quella più alta raggiungibile 
nell'ambiente dove sono installati. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.42.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di calore devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro 

funzionamento. 

Prestazioni: 

I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali 

sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nell'esporre 2 

rivelatori (sempre collegati alla centrale di rivelazione) ad una temperatura ambiente compresa tra 15 °C e 25 °C per circa 1 ora. Al 

termine della prova i rivelatori vengono trasferiti in una cella frigo ad una temperatura di -20 °C per un tempo di circa 1 ora per 

consentire agli stessi di stabilizzarsi. Alla fine della prova il valore della soglia di risposta deve essere confrontato con quanto riportato 

nella norma UNI EN 54-6 all'Appendice B. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

01.05.42.R02 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 

Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivelatori vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta contenente una composizione di acidi in modo 

tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene 

mantenuto in questa posizione per un tempo che varia dai 4 ai 16 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere 

conformi a quelli previsti dall'Appendice B della norma UNI EN 54-6. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

01.05.42.R03 Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 

insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 

Prestazioni: 

I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di 

vibrazione. 

Livello minimo della prestazione: 

Per accertare la capacità di resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad una prova secondo le modalità 

riportate nella norma UNI EN 54-6. Secondo tale prova due rivelatori devono essere sottoposti a vibrazioni sinusoidali applicate 
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verticalmente ad una frequenza da 5 a 60 Hz. Al termine della prova i 2 rivelatori sottoposti a detta prova devono presentare dei tempi 

di risposta compatibili con quelli riportati nella stessa norma all'Appendice B. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 54-5. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.42.A01 Calo di tensione 
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente. 

01.05.42.A02 Difetti di regolazione 
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 

01.05.42.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi. 

01.05.42.A04 Sbalzi di tensione 
Sbalzi della tensione di alimentazione che possono provocare difetti di funzionamento dei rivelatori. 

01.05.42.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.42.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.43 

Scale metalliche antincendio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le scale in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, sezioni scatolari, tubolari o profili piatti 
assemblati mediante saldature e/o collegamenti tramite chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono generalmente realizzati con lamiere 
metalliche traforate o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati, in ogni caso i gradini devono rispettare determinati requisiti 
per evitare pericolo in caso di emergenza (i gradini devono essere del tipo antitacco in modo da non inciampare durante un evacuazione). Inoltre 
gli elementi portanti a contatto diretto con l'edificio da servire in caso di incendio devono essere adeguatamente protetti con rivestimenti 
antincendio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.43.A01 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale. 

01.05.43.A02 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed eventuali 

irrigidimenti e nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico. 

01.05.43.A03 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.05.43.A04 Imbozzamento 
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

01.05.43.A05 Snervamento 
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico 

dell'acciaio.  

01.05.43.A06 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.44 

Sensore antiallagamento 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
I sensori antiallagamento sono dei dispositivi che segnalano la presenza di acqua in ambiente. Possono essere del tipo a nastro o del tipo 
puntiforme e sono particolarmente indicati per la protezione di grandi aree, cunicoli, sottopavimentazioni, tubature, ecc. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.44.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I sensori antiallagamento devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 

determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il sensore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato alla 

propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio. 

Livello minimo della prestazione: 

Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento nei tempi indicati dal costruttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 20; CEI 64. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.44.A01 Difetti agli elettrodi 
Difetti di funzionamento degli elettrodi. 

01.05.44.A02 Difetti di taratura 
Difetti di taratura tra l'elemento sensibile e l'unità di controllo. 

01.05.44.A03 Lacerazione 
Lacerazione delle fibre che costituiscono il rivelatore. 

01.05.44.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.44.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.45 

Sensore di temperature per zone 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Il sensore di temperatura per zone è un dispositivo che consente la rilevazione e la misurazione delle temperature in aree pericolose. Il sensore 
è costituito da una custodia in acciaio inossidabile contenente un sensore di temperatura connesso internamente a un cavo fissato con un 
pressacavo (che è del tipo certificato) e collegato ad una centrale di gestione che rileva l’innalzamento della temperatura dell'ambiente dove è 
installato il sensore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.45.A01 Anomalie centralina 
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore. 

01.05.45.A02 Anomalie connessioni 
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore. 

01.05.45.A03 Accumuli di polvere 
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso. 

01.05.45.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura. 

01.05.45.A05 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.45.A06 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 155 

Elemento Manutenibile: 01.05.46 

Serrande tagliafuoco 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del fuoco. 
Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". 
La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi i requisiti di integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco 
previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e 
non oltre 5 min di isolamento. 
Le serrande tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico di 
rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della serranda 
stessa cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un innalzamento di 
temperatura dell'aria circostante è in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso può interfacciarsi con un 
meccanismo operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato oppure posizionato lontano dal 
meccanismo stesso. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.46.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche 

senza causare malfunzionamenti. 

Prestazioni: 

Gli elementi devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. L'equipaggiamento elettrico deve soddisfare i requisiti contenuti nelle CEI EN 60335-1 e 

CEI EN 60730. 

Livello minimo della prestazione: 

Il grado di protezione delle parti elettriche deve essere minimo IP 42 a meno che le condizioni di utilizzo non richiedano un grado di 

protezione superiore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 10365; UNI EN 1366-2; CEI EN 60529; CEI EN 60335-1; CEI EN 60730, UNI EN 15650. 

01.05.46.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima efficienza di funzionamento. 

Prestazioni: 

Il DAS deve essere accoppiato alla serranda secondo le istruzioni del costruttore del DAS stesso, che devono precisare in particolare la 

coppia massima e minima erogata dal DAS (espressa in N·m). 

Livello minimo della prestazione: 

Il DAS deve essere sottoposto a prova in modo da simulare le condizioni di accoppiamento di cui in 9. La prova deve essere eseguita 

in ambiente a temperatura di 25 +/- 5 °C, ed al termine si deve avere che: 

- al comando di chiusura il DAS si metta in posizione di chiusura in non più di 25 s; questa operazione deve essere ripetuta minimo 50 

volte; 

- dopo avere sottoposto il DAS a 2 000 cicli di funzionamento, il tempo di cui al punto precedente non sia incrementato di oltre il 10%. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 10365; UNI EN 1366; UNI EN 15650. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.46.A01 Anomalie fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 
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01.05.46.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installate le 

serrande ed i relativi dispositivi. 

01.05.46.A03 Difetti DAS 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di azionamento di sicurezza delle serrande dovuti a mancanza di lubrificazione. 

01.05.46.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei bulloni o delle viti o dei dadi che possono compromettere il funzionamento dei DAS (dispositivi di azionamento di 

sicurezza) delle serrande. 

01.05.46.A05 Incrostazioni 
Depositi ed accumuli di polvere che causano problemi ai dispositivi di leverismo della serranda. 

01.05.46.A06 Vibrazioni 
Eccessivi fenomeni di vibrazione che si verificano durante il funzionamento degli impianti e che causano anomalie ai DAS. 

01.05.46.A07 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.46.A08 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.47 

Sirene  
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di 
servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU invia 
un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda del numero 
di lampeggi seguiti da una breve pausa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.47.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

Prestazioni: 

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da non essere manomessi o asportati. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 

- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 

a 100 dB(A) misurato a 3 m; 

- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 

a 90 dB(A) misurato a 3 m; 

- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello 

di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.47.A01 Difetti di tenuta morsetti 
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 

01.05.47.A02 Incrostazioni 
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 

01.05.47.A03 Perdite di tensione 
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti. 

01.05.47.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.47.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.48 

Tubazioni in acciaio zincato 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto antincendio sono in  acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione 
dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.48.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni di alimentazione devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto in modo 

da rispettare i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 

Prestazioni: 

Le prestazioni delle tubazioni di alimentazione e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotata 

sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. 

Livello minimo della prestazione: 

Le tubazioni devono essere lavate con acqua immessa all'interno delle stesse con una velocità non inferiore a 2 m/s e per il tempo 

necessario. La verifica idrostatica prevede una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari a 1,5 volte la pressione massima 

prevista per l'impianto e comunque non inferiore a 1,4 MPa e per un periodo effettivo di almeno 2 ore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

01.05.48.R02 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni dell'impianto antincendio non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano compromettere il 

regolare funzionamento degli impianti stessi. 

Prestazioni: 

L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni non deve contenere sostanze corrosive e deve essere priva di materie in 

sospensione e di vegetazione; in casi eccezionali può essere utilizzata anche acqua marina a condizione che l'impianto venga caricato 

con acqua dolce oppure non contenga acqua (impianto di estinzione a pioggia a secco). Quando si utilizza acqua marina si deve 

risciacquare con acqua dolce l'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività 

elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

01.05.48.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati 

rivestimenti. 

Prestazioni: 

Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici che possono 

verificarsi durante il funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. Possono essere utilizzati rivestimenti per le tubazioni quali cemento, 

smalto bituminoso, vernice bituminosa, resine epossidiche, materie plastiche ecc.. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

01.05.48.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in modo 

efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 

Le tubazioni ed i relativi accessori devono assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da 

garantirne durata, funzionalità nel tempo e soprattutto la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove 

di verifica di resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura. 

Livello minimo della prestazione: 

La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate dalla norma UNI EN 10002 per 

determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A.  

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

01.05.48.R05 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti dell'impianto antincendio devono essere in grado di mantenere inalterate nel 

tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 

Le tubazioni devono essere realizzate con materiali e finiture che non presentino incompatibilità chimico-fisica fra loro o che possano 

dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica. 

Livello minimo della prestazione: 

La composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni deve essere tale da non generare fenomeni di instabilità; tale 

composizione può essere verificata con le modalità indicate dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.48.A01 Corrosione delle tubazioni di adduzione 
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.05.48.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posa in opera o a sconnessioni delle giunzioni. 

01.05.48.A03 Difetti di funzionamento delle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 

01.05.48.A04 Incrostazioni delle tubazioni o dei filtri della rete di adduzione 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 

01.05.48.A05 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.49 

Unità di controllo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per 
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc.. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.49.R01 Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento anche in presenza di un campo elettromagnetico. 

Prestazioni: 

I materiali utilizzati per realizzare le unità di controllo devono essere tali da garantire il funzionamento anche in presenza di campi 

elettromagnetici che dovessero verificarsi durante il funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere previsti i livelli minimi indicati dalle normative in materia in particolare quelle dettate dal Consiglio delle Comunità 

Europee. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 6.11.2007, n. 194. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.49.A01 Anomalie batteria 
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica. 

01.05.49.A02 Anomalie software 
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo. 

01.05.49.A03 Difetti stampante 
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce. 

01.05.49.A04 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.49.A05 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.50 

Unità di segnalazione 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli accessi in caso di incendio. Sono realizzati 
con scatola esterna in policarbonato antiurto e con contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad alta resistenza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.50.A01 Abbassamento livello di illuminazione 
Abbassamento del livello di illuminazione delle unità di segnalazione. 

01.05.50.A02 Anomalie spie di segnalazione 
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade. 

01.05.50.A03 Avarie 
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 

01.05.50.A04 Difetti batteria 
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie. 

01.05.50.A05 Mancanza pittogrammi 
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza. 

01.05.50.A06 Anomalie di funzionamento 
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 

01.05.50.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio. 
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Elemento Manutenibile: 01.05.51 

Ventilatore a parete per evacuazione fumo 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Impianto di sicurezza e antincendio 
 
Nei sistemi di evacuazione forzata di fumo e calore (SEFFC) il componente attivo è rappresentato dall’estrattore di fumo motorizzato (più 

semplicemente un ventilatore) con funzione di imprimere ai fumi e gas caldi una spinta addizionale atta a garantire la formazione di uno strato 

libero da fumo.  

In funzione della forma del flusso i ventilatori si classificano in: 

- ventilatori assiali (o elicoidali) in cui il flusso viene generato dalla rotazione di una girante ad elica (avente da 3 a 9 pale) che aspira i fumi da 

una bocca di aspirazione e li accelera in direzione opposta; 

- ventilatori centrifughi in cui il flusso viene generato per accelerazione centrifuga dei gas aspirati da una girante provvista di pale disposte in 

senso radiale. 
Da punto di vista del posizionamento i ventilatori si suddividono in: 

- ventilatori a parete che vengono installati nella parte alta della parete e spingono i gas all’esterno in direzione orizzontale; 

- ventilatori a tetto (o torrini di estrazione) che sono posizionati sul tetto dell’edificio prelevano i gas dall’ambiente in direzione verticale  

scaricandoli all’esterno; 

- ventilatori ad impulso che sono posizionati all’interno del locale (in posizione alta) e spingono i fumi in direzione di ventilatori volumetrici (di tipo 

assiale o centrifugo) che a loro volta li espellono all’esterno. 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.51.A01 Anomalie motore 
Difetti di funzionamento del motore. 

01.05.51.A02 Anomalie pale 
Difetti di funzionamento delle pale del ventilatore. 

01.05.51.A03 Corti circuiti 
Corti circuiti dovuti a sbalzi del livello della tensione di alimentazione. 

01.05.51.A04 Difetti di ancoraggio 
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla parete con conseguente rischio di crollo delle parti. 

01.05.51.A05 Difetti ai meccanismi di leveraggio 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura. 

01.05.51.A06 Difetti griglie di protezione 
Difetti di tenuta delle griglie di protezione del sistema di ventilazione. 

01.05.51.A07 Mancanza certificazione antincendio 
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio del materiale coibente. 

01.05.51.A08 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 
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Unità Tecnologica: 01.06 
 

Strade 
 
Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento pedonale. La 
classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche: 
- autostrade; 
- strade extraurbane principali; 
- strade extraurbane secondarie; 
- strade urbane di scorrimento; 
- strade urbane di quartiere; 
- strade locali. 
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il margine 
centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti periodicamente 
non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di 
infortuni a mezzi e persone. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.06.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibile e 

praticabile, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 

Prestazioni: 

Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto 

essere conformi alle norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 

I tipi di strade possono essere distinti in: 

- A (Autostrade extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 90 < Vp <= 140; 

- A (Autostrade urbane) con intervallo di velocità (km/h) 80 < Vp <= 140; 

- B (Strade extraurbane principali) con intervallo di velocità (km/h) 70 < Vp <=120; 

- C (Strade extraurbane secondarie) con intervallo di velocità (km/h) 60 < Vp <=100; 

- D (Strade urbane di scorrimento) con intervallo di velocità (km/h) 50 < Vp <=80; 

- E (Strade urbane di quartiere) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <= 60; 

- F (Strade locali extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <=100; 

- F (Strade locali urbane) con intervallo di velocità (km/h) 25 < Vp <=60. 

Livello minimo della prestazione: 

Caratteristiche geometriche delle strade: 

 

- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da entrambi i 

lati della carreggiata; 

- Striscia di delimitazione verso la banchina:  deve avere larghezza  pari a 0,12 m nelle strade di tipo F, deve avere larghezza pari a 

0,15 m nelle strade di tipo C, D, E; deve avere larghezza pari a 0,25 m nelle strade di tipo A, B; la striscia di separazione tra una corsia 

di marcia e una eventuale corsia supplementare per veicoli lenti deve avere larghezza => a 0,20 m; 

- Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 m nelle strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50 nelle strade di tipo 

C; 1,00 m nelle strade di tipo D e F (extraurbane); 0,50 m nelle strade di tipo E e F (Urbane); 

- Cigli o arginelli in rilevato: hanno profondità >= 0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, D e >= 0,50 m per le strade di tipo E e F; 

- Cunette: devono avere una larghezza >= 0,80 m; 

- Piazzole di soste: le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole di sosta con dimensioni minime: larghezza 

3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 m + 20,00 m;  

- Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A (Urbane), B e D = 6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade di tipo E = 8%; nelle 

strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo A (extraurbane) = 5%; 

- Pendenza trasversale: nei rettifili 2,5 %; nelle curve compresa fra 3,5% e 7%. 

 

Caratteristiche geometriche minime della sezione stradale (BOLLegge UFF. CNR N.60 DEL 26.4.1978) 

 

- Strade primarie 

Tipo di carreggiate: a senso unico separate da spartitraffico 

Larghezza corsie: 3,50 m 
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N. corsie per senso di marcia: 2 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,60 m con barriere 

Larghezza corsia di emergenza: 3,00 m 

Larghezza banchine: - 

Larghezza minima marciapiedi: - 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 20 m 

- Strade di scorrimento 

Tipo di carreggiate: Separate ovunque possibile 

Larghezza corsie: 3,25 m 

N. corsie per senso di marcia: 2 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,10 m con barriere 

Larghezza corsia di emergenza: - 

Larghezza banchine: 1,00 m 

Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 15 m 

- Strade di quartiere 

Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso 

Larghezza corsie: 3,00 m 

N. corsie per senso di marcia: 1 o più con cordolo sagomato o segnaletica 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 0,50 m 

Larghezza corsia di emergenza: - 

Larghezza banchine: 0,50 m 

Larghezza minima marciapiedi: 4,00 m 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 12m 

- Strade locali 

Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso 

Larghezza corsie: 2,75 m 

N. corsie per senso di marcia: 1 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: - 

Larghezza corsia di emergenza: - 

Larghezza banchine: 0,50 m 

Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 5,00 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 

30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. 

Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 

Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 

12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; 

CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 

15.4.1983, n. 90. 

01.06.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico 

energetico. 

Prestazioni: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: 

eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, 

inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla 

distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno 

privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in considerazione anche la 

tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti 
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dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.06.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.06.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di 

impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Prestazioni: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità 

degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a 

facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.06.R05 Riduzione dell'emissione di inquinanti dell'aria climalteranti - gas serra 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima dovrà tener conto della riduzione di gas serra determinata dall’anidride carbonica 

prodotta. 

Prestazioni: 

La riduzione di gas serra nei processi di conversione energetica fondati sui combustibili fossili potrà essere favorita anche attraverso la 

piantumazione di essenze arboree idonee. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi alla riduzione di gas inquinanti dell'aria dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 13.8.2010, n. 155; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.P.R. 24.5.88, n. 203; Trattato CE, Art. 174; Dir. 96/62/CE; Dir. 99/30/CE; Dir. 

2000/69/CE; Dir. 2002/03/CE; Dir. 2004/107/CE; Dir. 2008/50/CE; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.06.R06 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 
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Prestazioni: 

L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso delle 

acque piovane, dovrà caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 24.5.2016; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.06.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione 

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 

superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.06.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.06.R09 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 

Prestazioni: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità 

dei componenti e dei materiali. 

 

 

Livello minimo della prestazione: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 

manufatto edilizio. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.06.R10 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 167 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Prestazioni: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di inquinamento 

ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di 

settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.06.R11 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi 

processi di demolizione e recupero dei materiali 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del 

ciclo di vita 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.06.01 Banchina 

 °  01.06.02 Canalette 

 °  01.06.03 Carreggiata 
 °  01.06.04 Confine stradale 

 °  01.06.05 Dispositivi di ritenuta 
 °  01.06.06 Marciapiede 

 °  01.06.07 Pavimentazione stradale in asfalto drenante 

 °  01.06.08 Pavimentazione stradale in bitumi 
 °  01.06.09 Piazzole di sosta 

 °  01.06.10 Scarpate 
 °  01.06.11 Spartitraffico 

 °  01.06.12 Stalli di sosta 
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Elemento Manutenibile: 01.06.01 

Banchina 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È una parte della strada, libera da qualsiasi ostacolo (segnaletica verticale, delineatori di margine, dispositivi di ritenuta), compresa tra il margine 
della carreggiata e il più vicino tra i seguenti elementi longitudinali: marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta e ciglio 
superiore della scarpata nei rilevati. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.01.R01 Controllo geometrico 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
La banchina deve essere realizzata secondo dati geometrici di norma. 

Prestazioni: 

Per un effettivo utilizzo della banchina, questa dovrà essere realizzata secondo dati dimensionali dettati dalle vigenti norme di codice 

stradale. 

Livello minimo della prestazione: 

Dati dimensionali minimi: 

- larghezza compresa fra 1,00 m a 3,00-3,50 m; 

- nelle grandi arterie la larghezza minima è di 3,00 m. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 

30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. 

Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 

Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 

12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; 

CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 

15.4.1983, n.90. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.01.A01 Cedimenti 
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane, diminuzione e/o 

insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.) 

01.06.01.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.01.A03 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.01.A04 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.02 

Canalette 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo, talvolta 
complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità dei  piazzali di parcheggio, a servizio dei  
garage, in prossimità aree industriali con normale traffico, ecc.. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.02.A01 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

01.06.02.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche 
Può essere causata da insufficiente pendenza del corpo canalette o dal deposito di detriti lungo il letto. 

01.06.02.A03 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.02.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

01.06.02.A05 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.03 

Carreggiata 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È  la parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli. Essa può essere composta da una o più corsie di marcia. La superficie stradale è 
pavimentata ed è limitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.03.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
La carreggiata deve essere accessibile ai veicoli ed alle persone se consentito.  

Prestazioni: 

La carreggiata dovrà essere dimensionata secondo quando previsto dalle norme in materia di circolazione stradale. 

Livello minimo della prestazione: 

Dimensioni minime: 

- la carreggiata dovrà avere una larghezza minima pari a 3,50 m;  

- deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da entrambi i lati della carreggiata. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 

30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. 

Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 

Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 

12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI 

EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino 

Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.03.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.03.A02 Cedimenti 
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane, diminuzione e/o 

insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.). 

01.06.03.A03 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

01.06.03.A04 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.03.A05 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.04 

Confine stradale 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato. In alternativa il confine è 
costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, se presenti, oppure dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio 
superiore della scarpata se la strada è in trincea. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.04.A01 Mancanza 
Mancanza di elementi nella recinzione dei confini stradali. 

01.06.04.A02 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.05 

Dispositivi di ritenuta 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È  l'elemento la cui funzione è quella di evitare la fuoriuscita dei veicoli dalla piattaforma e/o a ridurne i danni conseguenti. È situato all'interno 
dello spartitraffico o del margine esterno alla piattaforma. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.05.R01 Invalicabilità 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I dispositivi di ritenuta devono essere realizzati in modo da non essere facilmente invalicabili. 

Prestazioni: 

In particolare su opere di scavalcamento (ponti, viadotti, sovrappassi, ecc.) devono essere predisposti ai limiti esterni dispositivi di 

ritenuta e/o parapetti opportunamente dimensionati. 

Livello minimo della prestazione: 

I dispositivi di ritenuta devono avere una altezza  >= 1,00 m. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 

30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. 

Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 

Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 

12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI 

EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino 

Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.05.A01 Altezza inadeguata 
Altezza inferiore rispetto ai riferimenti di norma. 

01.06.05.A02 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.06.05.A03 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

01.06.05.A04 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

01.06.05.A05 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.06 

Marciapiede 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono essere 
collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di 
soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc.. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.06.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.06.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.06.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.06.06.A04 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.06.06.A05 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.06.A06 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

01.06.06.A07 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.07 

Pavimentazione stradale in asfalto drenante 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
La pavimentazione in asfalto drenante si connota per una pasta più grossa e granulosa. Esso è una miscela di inerti, bitume e polimeri, 
caratterizzata dall'alta porosità, in grado di far penetrare l'acqua, ottimizzando il deflusso delle acque piovane. È utilizzato come manto di 
copertura delle strade insieme ad uno strato impermeabile sottostante per evitare il deposito di acque superficiali ed il relativo fenomeno 
dell’aquaplaning (processo di lieve sbandamento e scarsa aderenza dei pneumatici che si sperimenta alla guida di un auto in condizioni di forte 
pioggia e presenza di pozzanghere sul manto stradale). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.07.R01 Accettabilità della classe 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in base alle proprie classi di appartenenza. 

Prestazioni: 

I bitumi stradali dovranno rispettare le specifiche prestazionali secondo la norma UNI EN 12591. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità 

riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 

I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- Valore della penetrazione [x 0,1 mm] 

Metodo di Prova: UNI EN 1426 

Classe 35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 160/220: 160-220. 

- Punto di rammollimento [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43. 

- Punto di rottura - valore massimo [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 12593 

Classe 35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15. 

- Punto di infiammabilità - valore minimo [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 

Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; Classe 160/220: 220. 

- Solubilità - valore minimo [%] 

Metodo di Prova: UNI EN 12592 

Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99. 

- Resistenza all'indurimento 

Metodo di Prova: UNI EN 12607-1 

Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1. 

- Penetrazione dopo l'indurimento - valore minimo [%] 

Metodo di Prova: UNI EN 1426 

Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 160/220: 37. 

- Rammollimento dopo indurimento - valore minimo 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37. 

- Variazione del rammollimento - valore massimo 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 160/220: 12. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 2592; UNI EN 12591; UNI EN 1425; UNI EN 1426; UNI EN 1427; UNI EN 12592; UNI EN 12593; UNI EN 12607-1; 

UNI 11298; UNI EN 12697-1/2/5/6/12/24. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.06.07.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.07.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

01.06.07.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.06.07.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

01.06.07.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

01.06.07.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.07.A07 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.08 

Pavimentazione stradale in bitumi 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del petrolio 
greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate dai valori delle penetrazioni nominali 
e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.08.R01 Accettabilità della classe 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in base alle proprie classi di appartenenza. 

Prestazioni: 

I bitumi stradali dovranno rispettare le specifiche prestazionali secondo la norma UNI EN 12591. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità 

riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 

I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- Valore della penetrazione [x 0,1 mm] 

Metodo di Prova: UNI EN 1426 

Classe 35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 160/220: 160-220. 

- Punto di rammollimento [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43. 

- Punto di rottura - valore massimo [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 12593 

Classe 35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15. 

- Punto di infiammabilità - valore minimo [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 

Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; Classe 160/220: 220. 

- Solubilità - valore minimo [%] 

Metodo di Prova: UNI EN 12592 

Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99. 

- Resistenza all'indurimento 

Metodo di Prova: UNI EN 12607-1 

Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1. 

- Penetrazione dopo l'indurimento - valore minimo [%] 

Metodo di Prova: UNI EN 1426 

Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 160/220: 37. 

- Rammollimento dopo indurimento - valore minimo 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37. 

- Variazione del rammollimento - valore massimo 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 160/220: 12. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 2592; UNI EN 12591; UNI EN 1425; UNI EN 1426; UNI EN 1427; UNI EN 12592; UNI EN 12593; UNI EN 12607-1; 

UNI 11298; UNI EN 12697-1/2/5/6/12/24. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.06.08.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.08.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

01.06.08.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro 

sede. 

01.06.08.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

01.06.08.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

01.06.08.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.08.A07 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

01.06.08.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.09 

Piazzole di sosta 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
È  la parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di margine discontinua e comprendente la fila degli stalli 
di sosta e la relativa corsia di manovra. In particolare le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole per la sosta. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.09.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le piazzole di sosta devono essere realizzate in modo da consentire la sicurezza della circolazione dei veicoli. 

Prestazioni: 

E' opportuno che le piazzole di sosta siano intervallate, dimensionate e distribuite in maniera opportuna in entrambi i sensi di marcia 

delle strade. 

Livello minimo della prestazione: 

Le piazzole di sosta vanno distribuite ad intervalli di circa 1000 m; 

Per le strade di tipo A, la lunghezza complessiva non deve essere inferiore a 65 m. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 

30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. 

Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 

Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 

12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI 

EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino 

Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.09.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.09.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.09.A03 Presenza di ostacoli 
Presenza di ostacoli (vegetazione, depositi, ecc.) di intralcio alle manovre degli autoveicoli. 

01.06.09.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

01.06.09.A05 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.09.A06 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.10 

Scarpate 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
La scarpata rappresenta la parte inclinata al margine esterno alla strada.  E' generalmente costituita da terreno ricoperto da manto erboso e/o 
da ghiaia e pietrisco.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.10.A01 Deposito 
Accumulo di detriti e di altri materiali estranei. 

01.06.10.A02 Frane 
Movimenti franosi dei pendii in prossimità delle scarpate. 

01.06.10.A03 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.11 

Spartitraffico 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
E' la parte non carrabile del margine interno o laterale, destinata alla separazione fisica di correnti veicolari. Lo spartitraffico comprende anche 
lo spazio destinato al funzionamento dei dispositivi di ritenuta. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.11.A01 Mancanza 
Mancanza di parti e/o elementi di connessione dall'elemento di sicurezza. 

01.06.11.A02 Rottura 
Rottura di parti e/o fissaggi costituenti l'elemento di sicurezza. 

01.06.11.A03 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.12 

Stalli di sosta 
 

Unità Tecnologica: 01.06 

Strade 
 
Si tratta di spazi connessi con la strada principale la cui disposizione può essere rispetto ad essa in senso longitudinale o trasversale. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.06.12.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli stalli di sosta devono essere realizzati in modo da consentire agevolmente la sosta dei veicoli. 

Prestazioni: 

E' opportuno che essi siano dimensionati in modo da consentire le manovre degli autoveicoli in sicurezza. 

Livello minimo della prestazione: 

Vanno rispettati i seguenti spazi minimi perla profondità della fascia stradale occupata: 

- sosta longitudinale: 2,00 m; 

- sosta inclinata a 45°: 4,80 m; 

- sosta perpendicolare al bordo carreggiata: 5,00 m; 

- larghezza singolo stallo per sosta longitudinale: 2,00 (in casi eccezionali 1,80 m); 

- lunghezza occupata in sosta longitudinale: 5,00 m; 

- lunghezza occupata in sosta trasversale: 2,30 m. 

Corsie di manovra a servizio delle fasce di sosta con larghezza misurata tra gli assi delle strisce delimitanti: 

- per la sosta longitudinale: 3,50 m; 

- per la sosta perpendicolare al bordo carreggiata: 6,00 m. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 

30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. 

Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 

Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 

12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI 

EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino 

Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.12.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 

spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

01.06.12.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

01.06.12.A03 Presenza di ostacoli 
Presenza di ostacoli (vegetazione, depositi, ecc.) di intralcio alle manovre degli autoveicoli. 

01.06.12.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, a crescita spontanea,  lungo le superfici di sosta. 

01.06.12.A05 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

01.06.12.A06 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Unità Tecnologica: 01.07 
 

Segnaletica di sicurezza 
 
Si tratta della segnaletica di sicurezza che deve essere presente in tutte le aziende e unità produttive, così come anche previsto dal Testo Unico 
sulla sicurezza, di cui al decreto legislativo 81/08 , che ha la funzione di indicare ai lavoratori e frequentatori di tali luoghi dove si trovano i rischi 
e dove si trovano le attrezzature o le vie di fuga nel caso in cui si verifichi un pericolo. In particolare  rappresenta la segnaletica che, riferita ad 
un oggetto, ad una attività o ad una situazione determinata, fornisce una indicazione o una prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul 
luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un segnale 
gestuale. Determinate modalità di segnalazione possono essere utilizzate assieme, nelle combinazioni specificate di seguito: - segnali luminosi 
e segnali acustici; - segnali luminosi e comunicazione verbale; - segnali gestuali e comunicazione verbale.  
Scopo della segnaletica di sicurezza è quello di attirare in modo rapido e facilmente comprensibile l’attenzione su oggetti e situazioni che possono 
provocare determinati pericoli, ed in particolare: 
- Vietare comportamenti pericolosi; 
- Avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; 
- Fornire indicazioni relativi alle uscite di sicurezza e ai mezzi di soccorso o di salvataggio; 
- Prescrivere comportamenti sicuri ai fini della sicurezza; 
- Indicare ulteriore elementi di prevenzione e sicurezza. 
Essa comprende, in generale: 
- Segnali di divieto 
- Segnali di avvertimento 
- Segnali di prescrizione 
- Segnali di salvataggio o di soccorso 
- Segnali di informazione 
- Segnali gestuali 
La segnaletica di sicurezza deve essere conforme ai requisiti specifici contenuti nel decreto legislativo 81/08, Testo Unico sulla sicurezza sul 
lavoro, che figurano negli artt. 161 e 162 e negli allegati da XXV a XXXII. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.07.R01 Percettibilità 
Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 
I cartelli dei segnali relativi alla segnaletica di sicurezza aziendale dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere visibili ai 

lavoratori e fruitori dei luoghi ove ubicati. 

Prestazioni: 

La superfice del cartello dev’essere opportunamente dimensionata in relazione alla distanza dalla quale il cartello deve risultare 

riconoscibile, La dimensione di un segnale deve rispettare la seguente formula: 

A >= L2 /2000 

A rappresenta la superficie del segnale espressa in m2 ed L la distanza in metri alla quale il segnale deve essere riconoscibile. 

Livello minimo della prestazione: 

Le superfici minime dei cartelli di sicurezza dovranno a secondo delle distanze avere idonee superfici: 

Distanza in metri =                 5      10      15        20         25       30 

Superficie cartello in cmq = 125   500   1125    2000     3125    4500 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 81/2008;  D.Lgs. 106/2009; Circolare n. 30 del 16 luglio 2013; UNI EN ISO 7010; UNI 7543. 

01.07.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico 

energetico. 

Prestazioni: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: 

eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, 

inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla 

distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno 

privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in considerazione anche la 

tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 
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Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti 

dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.07.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.07.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di 

impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Prestazioni: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità 

degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a 

facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

01.07.R05 Valutazione separabilità dei componenti 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità dei componenti. 

 

Prestazioni: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità 

dei componenti e dei materiali. 

Livello minimo della prestazione: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 

manufatto edilizio. 
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 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.07.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione 

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 

superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 

19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.07.01 Cartelli per indicazioni di informazioni 

 °  01.07.02 Cartelli per indicazioni di segnali di divieto 

 °  01.07.03 Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento 
 °  01.07.04 Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione 

 °  01.07.05 Cartelli per indicazioni di segnali di salvataggio o di soccorso 
 °  01.07.06 Cartelli per indicazioni di segnali gestuali 
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Elemento Manutenibile: 01.07.01 

Cartelli per indicazioni di informazioni 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di informazione, sono segnali che forniscono informazioni sugli ambienti e luoghi ove ubicati. Essi sono costituiti da cartelli che, 
mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui 
visibilità è garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del 
Titolo V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.01.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.01.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.01.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.01.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.02 

Cartelli per indicazioni di segnali di divieto 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di divieto, sono segnali che vietano un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo. I Segnali di divieto, sono segnali 
che vietano un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo. Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una 
illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.02.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.02.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.02.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.02.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.03 

Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I segnali di avvertimento, sono segnali che avvertono di un rischio o pericolo.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una 
illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.03.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.03.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.03.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.03.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.04 

Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di prescrizione, sono segnali che prescrivono un determinato comportamento.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante 
combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è 
garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei 
segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.04.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.04.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.04.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.04.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.05 

Cartelli per indicazioni di segnali di salvataggio o di 
soccorso 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali di salvataggio o di soccorso, sono segnali che forniscono indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di 
salvataggio.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, 
forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, 
dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa 
riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.05.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.05.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.05.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.05.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Elemento Manutenibile: 01.07.06 

Cartelli per indicazioni di segnali gestuali 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Segnaletica di sicurezza 
 
I Segnali gestuali, rappresentano un movimento o posizione delle braccia o delle mani in forma convenzionale per guidare persone che 
effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo attuale per i lavoratori.  Essi sono costituiti da cartelli che, mediante combinazione di una 
forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, forniscono una indicazione determinata, la cui visibilità è garantita da una 
illuminazione di intensità sufficiente. Le prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e colorimetriche dei segnali devono 
essere conformi a quanto prescritto dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.06.A01 Alterazione Cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi. 

01.07.06.A02 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, 

ecc.). 

01.07.06.A03 Usura  
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti 

atmosferici disgreganti. 

01.07.06.A04 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
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Corpo d'Opera: 02 
 

INTERVENTI DI MITIGAZIONE DELL'IMPATTO 
AMBIENTALE 
 
In caso di progettazione di infrastrutture, una volta che sia stata verificata la fattibilità dell’intervento in siti che abbiano margini di ricettività 
ambientale, dovranno essere adottate tutte quelle tecniche in grado, a parità di altre condizioni, di minimizzare gli impatti ambientali. Insieme 
alle tecniche di mitigazione degli impatti dovranno essere prese in considerazione, ove possibile, anche azioni di riequilibrio volte ad abbassare 
i livelli di criticità ed a fornire maggiori margini di ricettività ambientale come ad esempio la creazione di nuove unità ecosistemiche in grado di 
aumentare l'equipaggiamento naturale del territorio (ecosistemi filtro). 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Interventi di tutela habitat naturali 
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Unità Tecnologica: 02.01 
 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di tutti gli interventi che facilitano la copertura a verde per il ripristino degli habitat naturali e favorire il mantenimento e/o la crescita delle specie 
vegetali. Nella scelta delle piante devono essere preferite specie autoctone. 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.01.R01 Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 

vegetali 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e la tutela 

delle specie vegetali esistenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  presenti 

nell’area oggetto di intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di regolamenti locali del 

verde, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; 

D.M. Ambiente 11.10.2017 

02.01.R02 Salvaguardia del sistema del verde 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

Prestazioni: 

Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di intervento, 

attraverso una opportuna selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare 

l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 

 

 Riferimenti normativi: 
Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; 

D.M. Ambiente 11.10.2017 

02.01.R03 Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo 

sui sistemi delle reti ecologiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Messa a dimora di alberi 

 °  02.01.02 Messa a dimora di arbusti e cespugli 
 °  02.01.03 Messa a dimora di siepi 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 02 – Manuale di manutenzione 

 

 Pag. 194 

Elemento Manutenibile: 02.01.01 

Messa a dimora di alberi 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla base. Gli alberi si 
differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche ambientali e 
tipologia d'impiego. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.01.A01 Crescita confusa 
Crescita sproporzionata (chioma e/o apparato radici) rispetto all'area di accoglimento. 

02.01.01.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In genere si 

caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della cortecce, nelle 

piante di alto fusto. 

02.01.01.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di specie di 

insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano per il fatto di 

cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 

non si interviene in tempo ed in modo specifico. 
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Elemento Manutenibile: 02.01.02 

Messa a dimora di arbusti e cespugli 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo a foglia decidua o 
sempreverdi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.02.A01 Crescita confusa 
Presenza di varietà arboree diverse e sproporzionate all'area di accoglimento. 

02.01.02.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In genere si 

caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della cortecce. 

02.01.02.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di specie di 

insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano per il fatto di 

cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 

non si interviene in tempo ed in modo specifico. 
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Elemento Manutenibile: 02.01.03 

Messa a dimora di siepi 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Interventi di tutela habitat naturali 
 
Si tratta di recinzioni naturali realizzate con essenze diverse e con funzione di delimitazione di aiuole e/o aree verdi di proprietà privata o di uso 
pubblico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.03.A01 Crescita confusa 
Crescita sproporzionata delle sagome a siepi rispetto all'area e agli spazi di accoglimento. 

02.01.03.A02 Malattie a carico delle piante 
Le modalità di manifestazione variano a secondo della specie vegetale, accompagnandosi spesso anche dall'attacco di insetti. In genere si 

caratterizzano per l'indebolimento della piante con fenomeni di ingiallimento e perdita delle foglie e/o alterazione della cortecce. 

02.01.03.A03 Presenza di insetti 
In genere sono visibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e i danni provocati a carico delle piante. Le molteplici varietà di specie di 

insetti dannosi esistenti fa si che vengano analizzati e trattati caso per caso con prodotti specifici. In genere si caratterizzano per il fatto di 

cibarsi di parti delle piante e quindi essere motivo di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 

non si interviene in tempo ed in modo specifico. 
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Corpo d'Opera: 03 
 

INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL RISCHIO 
IDROGEOLOGICO 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

°  03.01 Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo idrografico minore) 
°  03.02 Interventi di regimazione acque superficiali 
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Unità Tecnologica: 03.01 
 

Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 
 
Si tratta di interventi, anche combinati tra di loro, che vengono realizzati per garantire la sicurezza delle zone montane riducendo i danni dovuti ai pericoli 
naturali.  

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.01.R01 Resistenza alla trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 

Prestazioni: 

Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il ciclo di 

vita. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. Campania 22.7.2002, n. 574. 

03.01.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte 

a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica 

ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, 

senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 

14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione degli 

impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

03.01.R03 Adeguato inserimento paesaggistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

Prestazioni: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto 

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 
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 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

03.01.R04 Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 

vegetali 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e la tutela 

delle specie vegetali esistenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  presenti 

nell’area oggetto di intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di regolamenti locali del 

verde, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; 

D.M. Ambiente 11.10.2017 

03.01.R05 Recupero ambientale del terreno di sbancamento 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

 

Prestazioni: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo sbancamento per 

la realizzazione dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014 n.164; D.P.R. 14.7.2016; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

03.01.R06 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali tener conto: 

- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso di nuovi 

interventi; 

- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

 

Livello minimo della prestazione: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati con il 

contesto in cui si inserisce l’intervento. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

03.01.R07 Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo 
Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 
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Prestazioni: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli 

interventi vanno ad attuarsi. 

Livello minimo della prestazione: 

Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto; 

- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

03.01.R08 Riduzione degli effetti di disturbo visivi 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi esterni  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli effetti di disturbo ottici. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali inerenti la sistemazione degli spazi esterni con il contesto, bisogna evitare l'introduzione di elementi che 

mediante interazioni tra di essi possano creare agli utenti disturbi visivi (abbagliamento e/o altri effetti negativi). 

 

Livello minimo della prestazione: 

L'introduzione di elementi negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non provocare disturbi visivi agli 

utenti. 

 

 Riferimenti normativi: 
C.M. Lavori Pubblici 22.5.67, n. 3151; C.M. Lavori Pubblici 22.11.74, n. 13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; UNI 10840; UNI EN 

12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

03.01.R09 Salvaguardia del sistema del verde 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

Prestazioni: 

Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di intervento, 

attraverso una opportuna selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare 

l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 

 

 Riferimenti normativi: 
Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; 

D.M. Ambiente 11.10.2017 

03.01.R10 Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo 

sui sistemi delle reti ecologiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.01.01 Briglia viva in legname e pietrame 

 °  03.01.02 Briglia in terra 
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Elemento Manutenibile: 03.01.01 

Briglia viva in legname e pietrame 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 

idrografico minore) 
 
Le briglie di consolidamento in legname e pietrame sono degli sbarramenti a parete doppia realizzati generalmente con pali di larice o di 
castagno scortecciati (ed eventualmente trattati con prodotti conservanti e preservanti) fra i quali vengono interposti conci di pietrame ben 
assestati che vengono ricoperti con materiale di riporto; la briglia sarà rinverdita con talee di salice e piantine radicate. 
Tali sbarramenti vengono costruiti in zone a forte pendenza per frenare le acque e fare assumere al terreno un andamento a terrazze. Nel caso 
dei fiumi, le briglie vengono costruite nell'alveo per garantire la tenuta delle acque. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.01.A01 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei picchetti e/o dei chiodi dei pali che costituiscono le briglie. 

03.01.01.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

03.01.01.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che costituiscono le briglie. 

03.01.01.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle briglie impedendo l'attecchimento delle talee. 

03.01.01.A05 Perdita di materiale 
Fuoriuscita dei conci di pietra dalla struttura. 

03.01.01.A06 Scalzamento 
Fenomeni di smottamento che causano lo scalzamento delle gradonate. 

03.01.01.A07 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle gradonate. 
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Elemento Manutenibile: 03.01.02 

Briglia in terra 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 

idrografico minore) 
 
La briglia in terra consente il consolidamento, la regimazione e la difesa idraulica in alveo; è generalmente costituita da un rilevato in terra che 

ha la funzione di regimazione fluviale trasversale. Con questa tecnica di intervento si ha una riduzione della pendenza di fondo, una diminuzione 

della velocità della corrente e un rallentamento dell’erosione del fondo. È applicata per la regimazione di torrenti in scavo, in depositi 

prevalentemente argillosi o comunque a granulometria fine. Il terreno più frequentemente impiegato per la realizzazione delle briglie è di natura 

prevalentemente argillosa per cui occorre dare alle scarpate del corpo briglia valori di inclinazione di scarpa piuttosto bassi (rapporto di 3 a 2 per 

il paramento di monte e di 2 a 1 per quello di valle) e di conseguenza l’altezza di tali manufatti è limitata. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.02.A01 Crescita di vegetazione spontanea 
Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico della semina. 

03.01.02.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta delle briglie per cui si verificano smottamenti. 

03.01.02.A03 Mancanza di semi 
Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 

03.01.02.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle briglie impedendo l'attecchimento delle viminate. 

03.01.02.A05 Pendenza eccessiva 
Eccessiva pendenza dei terreni che provoca lo scivolamento delle sementi. 

03.01.02.A06 Saturazione 
Eccessivo livello dell'acqua all'interno della briglia dovuto a mancanza di drenaggio dell'acqua stessa. 

03.01.02.A07 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle briglie. 
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Unità Tecnologica: 03.02 
 

Interventi di regimazione acque superficiali 
 
Si tratta di interventi realizzati sia all’interno che all’esterno dell’area dissestata aventi lo scopo di captare e allontanare le acque superficiali 
derivanti dalle precipitazioni, da emergenze idriche oppure stagnanti all’interno di eventuali depressioni. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.02.R01 Adeguato inserimento paesaggistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

Prestazioni: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto 

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

03.02.R02 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali tener conto: 

- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso di nuovi 

interventi; 

- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

 

Livello minimo della prestazione: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati con il 

contesto in cui si inserisce l’intervento. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.10.2017. 

03.02.R03 Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo 
Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

Prestazioni: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli 

interventi vanno ad attuarsi. 

Livello minimo della prestazione: 

Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto; 

- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. Ambiente 
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.02.01 Canaletta in lamiera 
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Elemento Manutenibile: 03.02.01 

Canaletta in lamiera 
 

Unità Tecnologica: 03.02 

Interventi di regimazione acque superficiali 
 
Le canalette in lamiera sono generalmente costituite da elementi di forma semicircolare in acciaio ondulato nervato (aventi uno spessore minimo 
di 2 mm) che vengono incassati nel terreno disponendoli secondo la linea della massima pendenza. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.02.01.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici della canaletta. 

03.02.01.A02 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle canalette. 

03.02.01.A03 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 
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Classe Requisiti:  
 

Acustici 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.03 Circuito di raffreddamento    

01.01.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto   

 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un 
livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di 
acustica ambientale. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il valore del livello di pressione 
Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa 
dove: 

Lp = Lw-20 Log (r)-Ah-8dB.Per l'esecuzione delle verifiche devono 
essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore 
dell'aerogeneratore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 
1.3.1991. 

  

01.01.17.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 

Verificare che le pale girino liberamente senza eccessivo rumore e 
senza vibrazioni. 

 

  

01.01.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 

Verificare che le pale girino liberamente senza eccessivo rumore e 
senza vibrazioni. 

 

  

01.01.15.C02 Controllo: Controllo rumorosità Ispezione strumentale ogni anno 

 
Verificare con idonei strumenti il livello del rumore prodotto durante 
il normale funzionamento. 

  

01.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 
Verificare lo stato generale del sistema di raffreddamento e che non 
ci siano perdite di olio e/o acqua. 

  

01.01.13 Mozzo   

01.01.13.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto   

 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un 
livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di 
acustica ambientale. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il valore del livello di pressione 
Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa 
dove: 

Lp = Lw-20 Log (r)-Ah-8dB.Per l'esecuzione delle verifiche devono 
essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore 
dell'aerogeneratore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 
1.3.1991. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.15 Pale eoliche    

01.01.15.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto   

 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un 
livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di 
acustica ambientale. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il valore del livello di pressione 
Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa 
dove: 

Lp=Lw-20 Log (r)-Ah-8dB.Per l'esecuzione delle verifiche devono 
essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore 
dell'aerogeneratore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 
1.3.1991. 

  

01.01.17 Rotore    

01.01.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto   

 
Le pale del rotore durante il funzionamento devono garantire un 
livello di rumore entro i limiti prescritti dalla legge in materia di 
acustica ambientale. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il valore del livello di pressione 
Lp misurato deve essere inferiore a quello imposto dalla normativa 
dove: 

Lp = Lw-20 Log (r)-Ah-8dB.Per l'esecuzione delle verifiche devono 
essere noti i valori di Lw dichiarati dal produttore 
dell'aerogeneratore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 
1.3.1991. 

  



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 3 

Classe Requisiti:  
 

Benessere visivo degli spazi esterni  
 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R08 Requisito: Riduzione degli effetti di disturbo visivi   

 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli 
effetti di disturbo ottici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'introduzione di elementi negli 
spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non 
provocare disturbi visivi agli utenti. 

 

  

 
 • Riferimenti normativi: C.M. Lavori Pubblici 22.5.67, n. 3151; C.M. 
Lavori Pubblici 22.11.74, n. 13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; UNI 
10840; UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Condizioni d'igiene ambientale connesse con le 
variazioni del campo elettromagnetico da fonti 
artificiali  
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R11 
Requisito: Progettazione impianto elettrico con esposizione minima 
degli utenti a campi elettromagnetici 

  

 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici 
dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori 
minimi di campo elettromagnetico 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Limiti di esposizione (50 Hz): 

- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel 
valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 
magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti 
localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia 
all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti.a livello dell’unità 
abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di 
apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa 
produzione di campo;- nelle residenze configurazione della 
distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo 
schema a “stella”;- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete 
nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di 
carico a valle. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.P.C.M. 23.4.1992, Protezione dai campi 
elettromagnetici; Legge 22.2.2001 n.36; Dir. 2013/35/UE; CEI 
211-6; CEI 211-7; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.03.04.C04 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico 
che possano influenzare il corretto funzionamento della centrale. 

  

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05 Impianto di sicurezza e antincendio   

01.05.R07 
Requisito: Progettazione impianto elettrico con esposizione minima 
degli utenti a campi elettromagnetici 

  

 
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici 
dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori 
minimi di campo elettromagnetico 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Limiti di esposizione (50 Hz): 

- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel 
valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 
magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti 
localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia 
all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti.a livello dell’unità 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di 
apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa 
produzione di campo;- nelle residenze configurazione della 
distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo 
schema a “stella”;- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete 
nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di 
carico a valle. 

 
 • Riferimenti normativi: D.P.C.M. 23.4.1992, Protezione dai campi 
elettromagnetici; Legge 22.2.2001 n.36; Dir. 2013/35/UE; CEI 
211-6; CEI 211-7; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.05.28.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.   

01.05.06.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.   
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Classe Requisiti:  
 

Controllabilità dello stato 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.04 Cassetta a rottura del vetro   

01.05.04.R02 Requisito: Efficienza   

 
Il punto di allarme manuale deve entrare nella condizione di allarme 
incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi 
siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: L'attivazione della funzione di 
prova deve essere possibile solo mediante l’utilizzo di un attrezzo 
particolare. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-11.   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.28.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.19.C02 Controllo: Controllo carrelli Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. 
Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dei 
carrelli. 

  

01.05.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.14.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.14.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

01.05.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

01.05.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.17.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta collocazione degli estintori e degli accessori 
(lancia, tubo). Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.18.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.19.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.19.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che i componenti della cassetta quali il vetro di protezione 
e il martelletto (ove previsto) per la rottura del vetro  siano in buone 
condizioni. Verificare che le viti siano ben serrate. 

  

01.05.46.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 
Verificare lo stato generale delle serrande accertando che siano 
nella corretta posizione di progetto e che non ci siano fenomeni di 
corrosione. 

  

01.05.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
evacuatori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.46.C01 Controllo: Controllo DAS Prova ogni anno 

 

Verificare che i DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) siano 
ben serrati e che siano funzionanti. 

Effettuare una prova manuale di apertura e chiusura di detti 
dispositivi. 
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Classe Requisiti:  
 

Controllabilità tecnologica 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.11 Inverter per impianti eolici   

01.01.11.R01 Requisito: Controllo della potenza   

 
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in 
uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal 
convertitore. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La potenza massima Pinv 
destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza 
massima consigliata in ingresso del convertitore Ppv ridotta del 20% 
con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv 
(+5%). 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 64-8.   

01.01.28 Trasformatore di isolamento    

01.01.28.R01 Requisito: Controllo della potenza   

 
Il trasformatore deve garantire la reiezione della componente 
continua presente sul lato c.a. del convertitore. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La potenza massima del 
trasformatore di isolamento è pari a 25 va in caso di corrente 
monofase, pari a 40 va se trifase e in ogni caso la tensione massima 
secondaria a vuoto non deve superare i 1000 V. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; CEI EN 60904; 
CEI EN 61727; CEI EN 61215; CEI EN 60099; CEI EN 61724; CEI 
11-20. 

  

 

01.02 - Impianto antideflagrante   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Impianto antideflagrante     

01.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli elementi dell'impianto antideflagrante devono essere in grado di 
resistere a sollecitazioni che possono verificarsi durante il 
funzionamento dell'impianto. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori 
minimi previsti dalla normativa. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 7684.   

01.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben 
sistemati nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore 
smontare il contattore e verificare lo stato di pulizia delle superfici 
dell'elettromagnete e della bobina. 
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01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.05 Contatti magnetici   

01.03.05.R02 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I contatti magnetici non devono 
generare falsi allarmi se operanti nell'intervallo di temperatura e 
umidità indicato dai produttori.  

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50; CEI 64-50. 

  

01.03.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia 
efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia 
infrarossa siano funzionanti. 

  

01.03.17 Unità di controllo   

01.03.17.R01 Requisito: Isolamento elettromagnetico   

 
Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento 
anche in presenza di un campo elettromagnetico. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere previsti i livelli 
minimi indicati dalle normative in materia in particolare quelle 
dettate dal Consiglio delle Comunità Europee. 

  

  • Riferimenti normativi: D.Lgs. 6.11.2007, n. 194.   

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.04 Cassetta a rottura del vetro   

01.05.04.R03 Requisito: Di funzionamento   

 
Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono 
garantire la funzionalità anche in condizioni straordinarie. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La prova di funzionamento deve 
soddisfare i seguenti requisiti: 

- nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.1della norma UNI EN 
54-11 l’elemento frangibile non deve passare alla condizione di 
allarme e non deve essere emesso nessun segnale di allarme o di 
guasto, tranne come richiesto nella prova di 5.2.2.1.5 b). Nella 
prova di 5.2.2.1.5 b) il provino deve essere conforme ai requisiti di 
5.4.3;- per il tipo A - nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.2 
l’elemento frangibile deve passare alla condizione di allarme e deve 
essere emesso un segnale di allarme in conformità a 5.1.5. Dopo 
che il provino è stato ripristinato utilizzando la funzione di ripristino 
di 4.5, non devono esserci segnali di allarme o di guasto;- per il tipo 
B - nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.2 l’elemento 
frangibile deve passare alla condizione di allarme e deve essere 
emesso un segnale di allarme in conformità a 5.1.5, dopo 
l’attivazione dell’elemento di azionamento. Dopo che il provino è 
stato ripristinato utilizzando la funzione di ripristino di 4.5, non 
devono esserci segnali di allarme o di guasto. 
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  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-11.   

01.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che i componenti della cassetta quali il vetro di protezione 
e il martelletto (ove previsto) per la rottura del vetro  siano in buone 
condizioni. Verificare che le viti siano ben serrate. 

  

01.05.11 Contatti magnetici   

01.05.11.R02 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I contatti magnetici non devono 
generare falsi allarmi se operanti nell'intervallo di temperatura e 
umidità indicato dai produttori.  

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; 
CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.05.26 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo   

01.05.26.R01 Requisito: Affidabilità   

 

II filtro a prova di fumo dovrà garantire la sovrappressione durante 
il normale funzionamento ed in caso di emergenza. 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolar modo dovrà essere 
previsto per: 

a) ATTIVAZIONE MANUALE: macchina sempre in funzione 24H/24H 
durata oltre 48.000h;b) ATTIVAZIONE AUTOMATICA: macchina in 
standby ed attivazione tramite consenso dei rilevatori di fumo, 
centrale rilevazione esistente, pulsante sotto vetro o segnalazione 
remota. 

  

 
 • Riferimenti normativi: DM Ministero Interno 30.11.83; UNI 
12101. 

  

01.05.32 Rivelatore a laser    

01.05.32.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla 
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia della risposta ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.32.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o 
modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore di soglia della risposta minimo ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.32.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento   

 La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o   
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modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nelle fasi in cui le lampade sono 
accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima 
della misurazione del valore di soglia della risposta, il provino non 
deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun 
orientamento, il rapporto tra le soglie della risposta mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.34 Rivelatore lineare    

01.05.34.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla 
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia della risposta ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.34.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o 
modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore di soglia della risposta minimo ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.34.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o 
modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.  

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nelle fasi in cui le lampade sono 
accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima 
della misurazione del valore di soglia della risposta, il provino non 
deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun 
orientamento, il rapporto tra le soglie della risposta mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.39 Rivelatori di fumo analogici   

01.05.39.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla 
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia della risposta ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497.   

01.05.39.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o 
modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

  

  • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia   
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della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore di soglia della risposta ymin non deve 
essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 
dB/m. 

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497.   

01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali   

01.05.41.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla 
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia della risposta ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.41.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o 
modificata dal cambio della tensione di alimentazione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il rapporto tra i valori di soglia 
della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere 
maggiore di 1,6. Il valore di soglia della risposta minimo ymin non 
deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 
0,05 dB/m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.41.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento   

 
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o 
modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.  

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nelle fasi in cui le lampade sono 
accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima 
della misurazione del valore di soglia della risposta, il provino non 
deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun 
orientamento, il rapporto tra le soglie della risposta mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.49 Unità di controllo   

01.05.49.R01 Requisito: Isolamento elettromagnetico   

 
Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento 
anche in presenza di un campo elettromagnetico. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere previsti i livelli 
minimi indicati dalle normative in materia in particolare quelle 
dettate dal Consiglio delle Comunità Europee. 

  

  • Riferimenti normativi: D.Lgs. 6.11.2007, n. 194.   

 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06.01 Banchina   

01.06.01.R01 Requisito: Controllo geometrico   

 La banchina deve essere realizzata secondo dati geometrici di   
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norma. 

 

 • Livello minimo della prestazione: Dati dimensionali minimi: 

- larghezza compresa fra 1,00 m a 3,00-3,50 m;- nelle grandi arterie 
la larghezza minima è di 3,00 m. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, 
n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 
360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. 
Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, 
n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, 
n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva 
M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; 
Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13285; UNI EN 
ISO 14688-1; 

CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino 
Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, 
n.90. 

  

01.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali 
buche e/o altre anomalie (cedimenti, sollevamenti, difetti di 
pendenza, fessurazioni, ecc.). Controllo dello stato dei giunti. 
Controllo dell'integrità della striscia di segnaletica di margine verso 
la banchina. 

  

01.06.07 Pavimentazione stradale in asfalto drenante   

01.06.07.R01 Requisito: Accettabilità della classe   

 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in 
base alle proprie classi di appartenenza. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivestimenti unitamente alle 
pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed 
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che 
corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato 
in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche:- Valore della 
penetrazione [x 0,1 mm]Metodo di Prova: UNI EN 1426Classe 
35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 
160/220: 160-220.- Punto di rammollimento [°C]Metodo di Prova: 
UNI EN 1427Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 
70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43.- Punto di rottura - valore 
massimo [°C]Metodo di Prova: UNI EN 12593Classe 35/50: -5; 
Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15.- Punto 
di infiammabilità - valore minimo [°C]Metodo di Prova: UNI EN ISO 
2592Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; 
Classe 160/220: 220.- Solubilità - valore minimo [%]Metodo di 
Prova: UNI EN 12592Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 
70/100: 99; Classe 160/220: 99.- Resistenza all'indurimentoMetodo 
di Prova: UNI EN 12607-1Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; 
Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1.- Penetrazione dopo 
l'indurimento - valore minimo [%]Metodo di Prova: UNI EN 
1426Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 
160/220: 37.- Rammollimento dopo indurimento - valore 
minimoMetodo di Prova: UNI EN 1427Classe 35/50: 52; Classe 
50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37.- Variazione del 
rammollimento - valore massimoMetodo di Prova: UNI EN 
1427Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 
160/220: 12. 
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 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 2592; UNI EN 12591; UNI EN 
1425; UNI EN 1426; UNI EN 1427; UNI EN 12592; UNI EN 12593; 
UNI EN 12607-1; UNI 11298; UNI EN 12697-1/2/5/6/12/24. 

  

01.06.07.C01 Controllo: Controllo manto stradale Controllo ogni mese 

 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali 
anomalie della pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, 
difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 

  

01.06.08.C01 Controllo: Controllo manto stradale Controllo ogni 3 mesi 

 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali 
anomalie della pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, 
difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 

  

01.06.08 Pavimentazione stradale in bitumi   

01.06.08.R01 Requisito: Accettabilità della classe   

 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in 
base alle proprie classi di appartenenza. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivestimenti unitamente alle 
pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed 
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che 
corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato 
in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche:- Valore della 
penetrazione [x 0,1 mm]Metodo di Prova: UNI EN 1426Classe 
35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 
160/220: 160-220.- Punto di rammollimento [°C]Metodo di Prova: 
UNI EN 1427Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 
70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43.- Punto di rottura - valore 
massimo [°C]Metodo di Prova: UNI EN 12593Classe 35/50: -5; 
Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15.- Punto 
di infiammabilità - valore minimo [°C]Metodo di Prova: UNI EN ISO 
2592Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; 
Classe 160/220: 220.- Solubilità - valore minimo [%]Metodo di 
Prova: UNI EN 12592Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 
70/100: 99; Classe 160/220: 99.- Resistenza all'indurimentoMetodo 
di Prova: UNI EN 12607-1Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; 
Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1.- Penetrazione dopo 
l'indurimento - valore minimo [%]Metodo di Prova: UNI EN 
1426Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 
160/220: 37.- Rammollimento dopo indurimento - valore 
minimoMetodo di Prova: UNI EN 1427Classe 35/50: 52; Classe 
50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37.- Variazione del 
rammollimento - valore massimoMetodo di Prova: UNI EN 
1427Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 
160/220: 12. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 2592; UNI EN 12591; UNI EN 
1425; UNI EN 1426; UNI EN 1427; UNI EN 12592; UNI EN 12593; 
UNI EN 12607-1; UNI 11298; UNI EN 12697-1/2/5/6/12/24. 

  



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 15 

Classe Requisiti:  
 

Di funzionamento 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.06 Diffusione sonora   

01.03.06.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra   

 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo 
da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori 
indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 

- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 
Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 
a 100 dB(A) misurato a 3 m;- sirene per interno: frequenza 
fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e 
modulato; livello di pressione non inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 
m;- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza 
fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e 
modulato; livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 
m. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro 
l'apertura e l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica 
della batteria di alimentazione. 

  

01.03.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Effettuare un controllo generale della tastiera verificandone la 
funzionalità eseguendo delle prove di digitazione. 

  

01.03.11 Rivelatore a ultrasuoni   

01.03.11.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle vibrazioni   

 
I rivelatori ed i relativi componenti devono in essere in grado di 
resistere a fenomeni di vibrazione senza compromettere il corretto 
funzionamento del sistema. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori 
indicati dai produttori dei dispositivi. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 64; CEI 79.   

01.03.14 Serratura a codici   

01.03.14.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra   

 
Le serrature a codici devono essere realizzate con materiali e 
componenti aventi caratteristiche di facilità di uso e di funzionalità. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Le tastiere delle serrature a 
codici devono essere posizionate ad un'altezza compresa fra 0,40 e 
1,40 m. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; Legge 
18.10.1977, n. 791; CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8. 
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01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05 Impianto di sicurezza e antincendio   

01.05.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione   

 
La funzionalità degli elementi dell'impianto di sicurezza e 
antincendio non deve essere influenzata o modificata dal cambio 
della tensione di alimentazione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori 
minimi imposti dalla normativa di settore. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI CEI 11222.   

01.05.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 
Verificare la perfetta aderenza del cavo termosensibile all'elemento 
da controllare. Registrare gli elementi di tenuta e di ancoraggio del 
cavo. 

  

01.05.13 Diffusione sonora   

01.05.13.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra   

 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo 
da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori 
indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 

- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 
Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 
a 100 dB(A) misurato a 3 m;- sirene per interno: frequenza 
fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e 
modulato; livello di pressione non inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 
m;- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza 
fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e 
modulato; livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 
m. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; 
CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.05.47.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro 
l'apertura e l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica 
della batteria di alimentazione. 

  

01.05.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro 
l'apertura e l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica 
della batteria di alimentazione. 

  

01.05.35.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei rivelatori rispetto al progetto. 
Verificare l'integrità dei vetri e dei rivestimenti dei rivelatori. 

  

01.05.47 Sirene    

01.05.47.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra   

 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo 
da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

  

  • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori   
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 

- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 
Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore 
a 100 dB(A) misurato a 3 m;- sirene per interno: frequenza 
fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e 
modulato; livello di pressione non inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 
m;- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza 
fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e 
modulato; livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 
m. 

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; 
CEI 64-8. 
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Classe Requisiti:  
 

Di salvaguardia dell'ambiente 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R04 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati 
di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

 

01.02 - Impianto antideflagrante   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Impianto antideflagrante     

01.02.R02 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati 
di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R08 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati 
di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

 

 

 

 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 19 

01.04 - Impianto di messa a terra   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Impianto di messa a terra     

01.04.R02 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati 
di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

01.04.04.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

01.04.03.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

01.04.01.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05 Impianto di sicurezza e antincendio   

01.05.R03 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati 
di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

01.05.51.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06 Strade   

01.06.R02 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 
carico ambientale 

  

 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
ridotto carico energetico. 

  

  • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di 
materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.06.R04 
Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di 
manutenzione 

  

 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera 
interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di 
sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.06.08.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

 

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti 
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che 
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la 
riduzione delle risorse. 

  

01.06.R10 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere   

 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile 
del cantiere durante le fasi manutentive 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel 
rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

 

01.07 - Segnaletica di sicurezza 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07 Segnaletica di sicurezza   

01.07.R02 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 
carico ambientale 

  

 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
ridotto carico energetico. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di 
materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07.R04 
Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di 
manutenzione 

  

 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera 
interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di 
sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R02 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati 
di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Di stabilità 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R02 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli impianti eolici devono essere realizzati con materiali in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; 
D.M. 20.04.2005; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8; CEI EN 60947. 

  

01.01.11.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

 
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando 
previsto) dell'inverter. 

  

01.01.04 Conduttori di protezione    

01.01.04.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto 
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La valutazione della resistenza 
alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti 
in una camera a nebbia salina per un determinato periodo. Al 
termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione 
previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima 
corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo 
quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 
186; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

  

01.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese 

 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione 
arrivino fino al nodo equipotenziale. 

  

01.01.23.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone 
condizioni. Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi 
dei bulloni. 

  

01.01.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, 
ecc.) del sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci 
sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la 
presenza dei cartelli indicatori degli schemi elettrici. 

  

01.01.22 Sistema di dispersione    

01.01.22.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto   
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devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 

 
 • Livello minimo della prestazione: Per garantire un'adeguata 
protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs 
indicati dalla norma UNI di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 
186; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

  

01.01.23 Sistema di equipotenzializzazione    

01.01.23.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto deve essere in 
grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di 
corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per garantire un'adeguata 
protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e 
supplementari rispettino i valori di Vs indicati dalla norma UNI di 
settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 
186; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI S/423. 

  

01.01.27 Traliccio   

01.01.27.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
La torre e/o il traliccio devono essere realizzati in modo da 
contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Per la verifica della resistenza 
alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a 
quanto previsto dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; 
UNI EN ISO 1461. 

  

01.01.27.R02 Requisito: Resistenza meccanica   

 
La torre e/o il traliccio devono essere realizzati in modo da non 
subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La torre e/o il traliccio devono 
essere realizzati e dimensionati in modo da sopportare i carichi 
previsti in fase di progetto (peso proprio, carichi accidentali, ecc.). 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; 
UNI EN ISO 1461. 

  

01.01.27.R03 Requisito: Resistenza al vento   

 
La torre e/o il traliccio devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione del 
vento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Sono da effettuare le verifiche 
prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da 
essa previsti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018 tenendo conto dell’altezza 
di installazione. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; 
UNI EN ISO 1461. 
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01.02 - Impianto antideflagrante   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.02 Tubi portacavi    

01.02.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli elementi ed i materiali costituenti i tubi portacavi devono essere 
in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per verificare la resistenza 
meccanica dei tubi si esegue una prova con le modalità indicate 
dalla normativa UNI. Applicare un momento di flessione di 500 Nm 
e successivamente un momento di torsione di 500 Nm sui tubi e sui 
relativi raccordi. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 7684.   

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi   

 
Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all'esterno devono 
essere in grado di evitare infiltrazioni di acqua o di umidità 
all'interno del sistema. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I materiali utilizzati possono 
essere verificati effettuando le prove prescritte dalla normativa 
vigente e seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano 
una serie di prove secondo le modalità riportate nella normativa UNI 
vigente. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare la funzionalità del lettore di badge e delle spie luminose.   

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.R07 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
che si dovessero verificare nelle condizioni di impiego. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Per verificare la resistenza 
meccanica devono essere utilizzate il procedimento e 
l’apparecchiatura di prova descritti dalla normativa UNI vigente. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali 
telecamere e monitor. Verificare il corretto orientamento delle 
telecamere. Verificare il corretto serraggio delle connessioni. 

  

01.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare la funzionalità del lettore di badge e delle spie luminose.   

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.03 Attuatori di apertura   

01.03.03.R02 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso   

 
Gli attuatori devono essere in grado di resistere a manovre violente 
e agli sforzi che possono verificarsi durante l'uso. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i limiti 
di carico massimo indicati dai produttori di detti componenti. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare il corretto funzionamento delle apparecchiature ed il 
serraggio delle varie parti meccaniche. Verificare il livello dell'olio 
del motore di comando degli attuatori. 

  

01.03.05 Contatti magnetici   

01.03.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei ad 
evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon 
funzionamento dell'intero apparato. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Deve essere garantito un 
funzionamento per almeno un ciclo di 10000000 di apertura e 
chiusura. 
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 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.03.05.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o 
sulle finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare 
che il magnete coincida perfettamente sull'interruttore. 

  

01.03.10 Rilevatori di urto   

01.03.10.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I rilevatori di urto devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La temperatura di 
funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal 
produttore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.03.10.R02 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rilevatori di urto devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Durante l'esecuzione della prova 
nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase 
di condizionamento nei tempi indicati dal costruttore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.03.10.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei rivelatori accertando che non vi 
siano rivelatori sconnessi. 

  

01.03.12 Rivelatore volumetrico rottura del vetro   

01.03.12.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rivelatori volumetrici a rottura dei vetri devono essere in grado di 
resistere alle sollecitazioni senza compromettere il loro 
funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i valori 
indicati dai costruttori. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.03.13 Sensore volumetrico a doppia tecnologia   

01.03.13.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I sensori volumetrici a doppia tecnologia devono essere in grado di 
resistere a sbalzi della temperatura ambiente. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La temperatura di 
funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal 
produttore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

 

01.04 - Impianto di messa a terra   
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01.04 Impianto di messa a terra     

01.04.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono 
essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I dispersori per la presa di terra 
devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una 
resistenza non superiore a 20 Ohm per gli impianti utilizzatori a 
tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed 
officine il dispersore deve presentare quella minore resistenza e 
sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, 
n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

  

01.04.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese 

 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione 
arrivino fino al nodo equipotenziale. 

  

01.04.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone 
condizioni. Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi 
dei bulloni. 

  

01.04.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, 
ecc.) del sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci 
sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la 
presenza dei cartelli indicatori degli schemi elettrici. 

  

01.04.01 Conduttori di protezione   

01.04.01.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di 
messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La valutazione della resistenza 
alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti 
in una camera a nebbia salina per un determinato periodo. Al 
termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione 
previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima 
corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo 
quanto stabilito dalla norma tecnica di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, 
n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

  

01.04.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese 

 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione 
arrivino fino al nodo equipotenziale. 

  

01.04.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone 
condizioni. Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi 
dei bulloni. 

  

01.04.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, 
ecc.) del sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci 
sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la 
presenza dei cartelli indicatori degli schemi elettrici. 
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01.04.03 Sistema di dispersione   

01.04.03.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di 
messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Per garantire un'adeguata 
protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs 
indicati dalla norma tecnica di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, 
n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

  

01.04.04 Sistema di equipotenzializzazione   

01.04.04.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra 
deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per garantire un'adeguata 
protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e 
supplementari rispettino i valori di Vs indicati dalla norma UNI di 
settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, 
n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

  

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.01 Apparecchiatura di alimentazione   

01.05.01.R04 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione 
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il campione deve essere 
condizionato come segue: 

- temperatura: 40 +/- 2 °C;- umidità relativa: 93%;- durata: 21 
giorni.Il campione deve essere portato gradualmente alla 
temperatura di condizionamento 40 +/- 2% °C, fino al 
raggiungimento della stabilità di temperatura per prevenire la 
formazione di condensa sul campione. Alla fine della prova il 
campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente 
l’assenza di danni meccanici. sia internamente che esternamente. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-4.   

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla 
apparecchiatura di alimentazione. Verificare la funzionalità delle 
spie luminose del pannello e dei fusibili di protezione. 

  

01.05.11.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o 
sulle finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare 
che il magnete coincida perfettamente sull'interruttore. 

  

01.05.42.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare   
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che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

01.05.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.37.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione   

01.05.06.R07 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione 
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture nelle condizioni prevedibili di impiego. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per verificare la resistenza 
meccanica devono essere utilizzate il procedimento e 
l’apparecchiatura di prova descritti nella norma tecnica. Gli urti 
devono essere diretti su tutte le superfici del campione che sono 
accessibili con livelli di accesso 1 senza particolari utensili. Devono 
essere inferti tre colpi con una energia d’urto pari a 0,5 +/- 0,04 J 
per ogni punto della superficie che è considerato suscettibile di 
provocare danneggiamenti o malfunzionamenti del campione. 
Durante il condizionamento, il campione deve essere controllato al 
fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche 
verificando che i risultati dei tre colpi non influenzino le serie 
successive. Dopo il periodo di riassestamento deve essere verificata 
visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che 
esternamente. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-2.   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.37.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.48.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 12 mesi 

 
Controllare e regolare il serraggio dei premistoppa sugli steli ed 
eventualmente sostituire gli organi di tenuta. 

  

01.05.48.C03 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

 
Effettuare la manovra di tutti gli organi di intercettazione 
controllando che siano ben funzionanti e che non si blocchino. 

  

01.05.48.C02 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare l'integrità delle coibentazioni controllandone lo spessore 
con eventuale ripristino. 

  

01.05.07 Chiusure antincendio vetrate   

01.05.07.R01 Requisito: Resistenza agli urti    

 
Le chiusure antincendio vetrate dovranno essere in grado di 
sopportare urti che non debbono comprometterne la stabilità. 
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 • Livello minimo della prestazione: Le chiusure antincendio vetrate 
devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le 
modalità indicate nelle norme UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 
1158. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Interno 26.8.1992; D.L. 09.11.2004 
n. 266; UNI 8290-2; UNI EN 179; UNI EN 1125; UNI EN 1158. 

  

01.05.11 Contatti magnetici   

01.05.11.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei ad 
evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon 
funzionamento dell'intero apparato. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere garantiti i valori 
minimi riportati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; 
CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 64-50. 

  

01.05.14 Estintori a polvere   

01.05.14.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli estintori, indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato, 
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le prove per accertare il 
controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere 
arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura 
tollerati sono: 

- massimo + 1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
relativo alla pressione più bassa;- +/- 6% in corrispondenza 
dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;- il 
valore P (+ 20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo 
errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.19.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

01.05.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

01.05.14.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.19.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   
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01.05.18.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.17.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.16.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.15.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.14.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.14.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Un estintore campione completo 
viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina 
seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227.  

Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti 
seguenti:- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve 
risultare inalterato;- la forza e/o l'energia di azionamento deve 
essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;- la durata di 
funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla 
normativa;- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi 
funzionante;- non deve esservi alcuna corrosione del metallo 
dell’estintore.Al termine della prova i campioni devono essere lavati 
accuratamente per asportarne i depositi di sale. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227.   

01.05.14.R06 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La prova (effettuata su 4 
estintori almeno) va eseguita con un martello cilindrico di acciaio del 
peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane, che deve 
essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) pari a H = 
M/20 (metri) dove: M è la massa totale, espressa in chilogrammi, 
dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore deve essere 
appoggiato su una superficie rigida e piana e deve essere caricato: 

- verticalmente, nella sua posizione normale;- orizzontalmente, con 
il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio.In 
ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve 
essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere 
dall'altezza H e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata 
ad effettuare la prova. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.15 Estintori a schiuma   

01.05.15.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato 
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: L'indicatore di pressione deve 
funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I 
materiali costruttivi dell'indicatore di pressione devono essere 
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compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas 
ausiliario). Le prove per accertare il controllo della tenuta degli 
estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le 
pressioni rilevate devono essere arrotondate al più prossimo intero 
o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
relativo alla pressione più bassa;- +/- 6% in corrispondenza 
dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;- il 
valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo 
errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.15.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Un estintore campione completo 
viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina 
seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227.  

Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti 
seguenti:- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve 
risultare inalterato;- la forza e/o l'energia di azionamento deve 
essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;- la durata di 
funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla 
normativa;- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi 
funzionante;- non deve esservi alcuna corrosione del metallo 
dell’estintore.Al termine della prova i campioni devono essere lavati 
accuratamente per asportarne i depositi di sale. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227.   

01.05.15.R06 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La prova (effettuata su 4 
estintori almeno) deve essere eseguita come segue: un martello 
cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce 
piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) 
pari a H = M/20 (metri) dove M è la massa totale, espressa in 
chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore 
deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e deve 
essere caricato: 

- verticalmente, nella sua posizione normale;- orizzontalmente, con 
il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio.In 
ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve 
essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere 
dall'altezza H e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata 
ad effettuare la prova. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.16 Estintori ad anidride carbonica   

01.05.16.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato, 
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'indicatore di pressione deve 
funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I 
materiali costruttivi dell'indicatore di pressione devono essere 
compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas 
ausiliario). Tutte le prove per accertare il controllo della tenuta degli 
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estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Gli 
errori di lettura tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
relativo alla pressione più bassa;- +/- 6% in corrispondenza 
dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;- il 
valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo 
errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 
7010. 

  

01.05.16.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Un estintore campione completo 
viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina 
seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227.  

Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti 
seguenti:- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve 
risultare inalterato;- la forza e/o l'energia di azionamento deve 
essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;- la durata di 
funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla 
normativa;- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi 
funzionante;- non deve esservi alcuna corrosione del metallo 
dell’estintore.Al termine della prova i campioni devono essere lavati 
accuratamente per asportarne i depositi di sale. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 
5923; UNI EN ISO 9227. 

  

01.05.16.R06 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La prova (effettuata su 4 
estintori almeno) deve essere eseguita come segue: 

un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 
mm, a facce piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo 
di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove M è la massa totale, 
espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. 
L'estintore deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana 
e deve essere caricato:- verticalmente, nella sua posizione 
normale;- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto 
verso la superficie di appoggio.In ciascuna delle suddette posizioni, 
il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal 
martello lasciato cadere dall'altezza H e nel punto di impatto 
stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 
7010. 

  

01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica   

01.05.17.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato 
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le prove per accertare il 
controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere 
arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura 
tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
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relativo alla pressione più bassa;- +/- 6% in corrispondenza 
dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;- il 
valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo 
errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

  • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 7010.   

01.05.17.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Un estintore campione completo 
viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina 
seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227. Al termine 
della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per 
asportarne i depositi di sale e non devono verificarsi fenomeni di 
corrosione. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 
9227. 

  

01.05.18 Estintori carrellati a schiuma   

01.05.18.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato 
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le prove per accertare il 
controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere 
arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura 
tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
relativo alla pressione più bassa;- +/- 6% in corrispondenza 
dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;- il 
valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo 
errore massimo tollerato è +0,5 bar. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.18.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Un estintore campione completo 
viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina 
seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227. Al termine 
della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per 
asportarne i depositi di sale e non devono verificarsi fenomeni di 
corrosione. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227.   

01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica   

01.05.19.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato 
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le prove per accertare il 
controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere 
arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura 
tollerati sono: 

- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
relativo alla pressione più bassa;- +/- 6% in corrispondenza 
dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;- il 
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valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo 
errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866.   

01.05.19.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace 
il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Un estintore campione completo 
viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina 
seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227. Al termine 
della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per 
asportarne i depositi di sale e non devono verificarsi fenomeni di 
corrosione. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN ISO 9227; UNI 
EN 1866. 

  

01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC)   

01.05.20.R03 Requisito: Resistenza al calore   

 
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere realizzati con 
materiali tali da avere un adeguato grado di resistenza se sottoposti 
a sbalzi di temperatura con successivo propagarsi di calore. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La resistenza al calore dei 
materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base prova 
descritta nella norma UNI 9494 ed eseguita su almeno due 
campioni. La prova risulta valida se alla fine gli EFC possono essere 
manualmente aperti, chiusi e richiusi senza difficoltà. Alla fine della 
prova deve essere rilasciato il certificato di prova con tutte le 
indicazioni seguite per la esecuzione della prova stessa. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 8457.   

01.05.20.R04 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Si verifica la capacità degli EFC 
di aprirsi e raggiungere entro 30 secondi la posizione di fine corsa 
utilizzando il proprio dispositivo di apertura che viene sottoposto 
durante la prova ad un carico di 500 N/m2 e con una spinta del 
vento di 15 m/s nella direzione opposta a quella di apertura 
dell'EFC. L'EFC al termine della prova deve potersi chiudere 
manualmente senza impedimenti di sorta. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9494.   

01.05.21 Griglia di aerazione REI   

01.05.21.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali e 
componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I componenti degli impianti 
possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della 
tenuta secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

  

  • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37.   

01.05.32 Rivelatore a laser    

01.05.32.R04 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 
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funzionamento. 

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nel posizionare il rivelatore (sempre collegato 
alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo 
ad un flusso sfavorevole e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La 
temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che 
il rivelatore è stato sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve 
verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia 
maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.32.R07 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 
min seguenti la prova. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.33 Rivelatore ad aspirazione (ASD)   

01.05.33.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
Le camere di analisi ed il relativi rivelatori devono essere in grado di 
resistere a sbalzi della temperatura dei canali senza per ciò 
compromettere il loro funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nel posizionare il rivelatore (sempre collegato 
alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo 
ad un flusso sfavorevole e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La 
temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che 
il rivelatore è stato sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve 
verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia 
maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.34 Rivelatore lineare    

01.05.34.R04 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 
funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nel posizionare il rivelatore (sempre collegato 
alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo 
ad un flusso sfavorevole e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La 
temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che 
il rivelatore è stato sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve 
verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia 
maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.34.R07 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 
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 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 
min seguenti la prova. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.36 Rivelatori di allagamento    

01.05.36.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura senza per ciò compromettere il loro funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 

  

  • Riferimenti normativi: ETSI EN301 489-3; ETSI EN300 220-3.   

01.05.37 Rivelatori di calore   

01.05.37.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I rivelatori di calore devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 
funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nel posizionare 2 rivelatori (sempre collegati alla 
centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendoli ad un 
flusso sfavorevole e ad una temperatura ambiente compresa tra 15 
e 25 °C per circa 1 ora. Al termine della prova i rivelatori vengono 
trasferiti in una cella frigo ad una temperatura di -20 °C per un 
tempo di circa 1 ora per consentire agli stessi di stabilizzarsi. Alla 
fine della prova il valore della soglia di risposta deve essere 
confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-5 
all'appendice H. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.37.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori, collegati alla relativa 
centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e 
posizionati sopra una vaschetta contenente acqua in modo tale che 
la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 
25-50 mm al di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene 
mantenuto in questa posizione per tutto il necessario 
all'espletamento della prova che può protrarsi per 8 giorni. Alla fine 
della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli 
previsti dall'Appendice E della norma UNI EN 54-5. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.37.R04 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori devono essere 
montati, tramite i propri elementi di fissaggio, su un supporto 
orizzontale e collegati alla centrale di controllo e segnalazione; 
devono essere caricati con un martello di alluminio (di 76 mm di 
larghezza, 50 mm di altezza e 94 mm di lunghezza) del peso di 2,7 
J applicato orizzontalmente e ad una velocità di 1,8 +/- 0,15 m/s. 
Alla fine della prova il valore della soglia di risposta deve essere 
confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-5 
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all'appendice C. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.39 Rivelatori di fumo analogici   

01.05.39.R03 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 
funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nel posizionare il rivelatore (sempre collegato 
alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo 
ad un flusso sfavorevole e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La 
temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che 
il rivelatore è stato sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve 
verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia 
maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12; UNI 11497.   

01.05.39.R06 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 
minuti seguenti la prova. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497.   

01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali   

01.05.41.R04 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della 
temperatura ambiente senza per ciò compromettere il loro 
funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nel posizionare il rivelatore (sempre collegato 
alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo 
ad un flusso sfavorevole e ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La 
temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che 
il rivelatore è stato sottoposto alla prova per circa 1 ora si deve 
verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia 
maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.41.R07 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 
min seguenti la prova. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.42 Rivelatori velocimetri (di calore)   

01.05.42.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura   

 I rivelatori di calore devono essere in grado di resistere a sbalzi della   
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temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro 
funzionamento. 

 

 • Livello minimo della prestazione: La capacità di resistere a sbalzi 
di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. 
Tale prova consiste nell'esporre 2 rivelatori (sempre collegati alla 
centrale di rivelazione) ad una temperatura ambiente compresa tra 
15 °C e 25 °C per circa 1 ora. Al termine della prova i rivelatori 
vengono trasferiti in una cella frigo ad una temperatura di -20 °C 
per un tempo di circa 1 ora per consentire agli stessi di stabilizzarsi. 
Alla fine della prova il valore della soglia di risposta deve essere 
confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-6 
all'Appendice B. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.42.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori vengono montati su 
una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 
contenente una composizione di acidi in modo tale che la parte 
inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al 
di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in 
questa posizione per un tempo che varia dai 4 ai 16 giorni. Alla fine 
della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli 
previsti dall'Appendice B della norma UNI EN 54-6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.44 Sensore antiallagamento   

01.05.44.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I sensori antiallagamento devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento nei tempi 
indicati dal costruttore. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 20; CEI 64.   

01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato   

01.05.48.R03 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature   

 

Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio 
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o a 
sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati 
rivestimenti. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. Possono essere utilizzati rivestimenti 
per le tubazioni quali cemento, smalto bituminoso, vernice 
bituminosa, resine epossidiche, materie plastiche ecc.. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 
12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

  

01.05.48.R04 Requisito: Resistenza meccanica   

 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti 
dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

  

  • Livello minimo della prestazione: La prova a trazione a   
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temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità 
indicate dalla norma UNI EN 10002 per determinare il carico di 
rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A.  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 
12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

  

 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R01 Requisito: Resistenza alla trazione   

 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria naturalistica 
devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere garantiti i valori 
previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

  

03.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni anno 

 
Verificare la tenuta dei pali e delle relative giunzioni; controllare che 
non ci sia fuoriuscita dei conci di pietra. Controllare che non siano 
presenti fenomeni di infradiciamento dei pali. 
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Classe Requisiti:  
 

Durabilità tecnologica 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.32 Rivelatore a laser    

01.05.32.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori, collegati alla relativa 
centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e 
posizionati sopra una vaschetta contenente acqua in modo tale che 
la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 
25-50 mm al di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene 
mantenuto in questa posizione per tutto il necessario 
all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o 15 giorni. Alla 
fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli 
previsti dalle norme. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.34 Rivelatore lineare    

01.05.34.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori, collegati alla relativa 
centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e 
posizionati sopra una vaschetta contenente acqua in modo tale che 
la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 
25-50 mm al di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene 
mantenuto in questa posizione per tutto il necessario 
all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o 15 giorni. Alla 
fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli 
previsti dalle norme. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.39 Rivelatori di fumo analogici   

01.05.39.R04 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori, collegati alla relativa 
centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e 
posizionati sopra una vaschetta contenente acqua in modo tale che 
la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 
25-50 mm al di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene 
mantenuto in questa posizione per tutto il necessario 
all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o 15 giorni. Alla 
fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli 
previsti dalle norme. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12; UNI 11497.   

01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali   

01.05.41.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione   
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I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivelatori, collegati alla relativa 
centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e 
posizionati sopra una vaschetta contenente acqua in modo tale che 
la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 
25-50 mm al di sopra del livello dell'acqua. Il rivelatore viene 
mantenuto in questa posizione per tutto il necessario 
all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o 15 giorni. Alla 
fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli 
previsti dalle norme. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   
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Classe Requisiti:  
 

Facilità d'intervento 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.16 Quadro di comando e regolazione   

01.01.16.R01 Requisito: Accessibilità   

 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un 
facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; 
IEC 60364-7-712. 

  

01.01.16.R02 Requisito: Identificabilità   

 

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un 
facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere 
in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; 
IEC 60364-7-712. 

  

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione   

01.05.06.R01 Requisito: Accessibilità segnalazioni   

 
Nella centrale di controllo e segnalazione devono essere previsti 
quattro livelli di accesso per la segnalazione e il controllo. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Livello di accesso 1: utilizzabile 
dal pubblico o da persone che hanno una responsabilità generale di 
sorveglianza di sicurezza e che intervengono in caso di un allarme 
incendio o un avviso di guasto. 

Livello di accesso 2: utilizzabile da persone che hanno una specifica 
responsabilità in materia di sicurezza e che sono istruite e 
autorizzate ad operare sulla centrale e segnalazione.Livello di 
accesso 3: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate a:- 
riconfigurare i dati specifici del sito inseriti nella centrale o da essa 
controllati (per esempio etichettatura, zonizzazione, organizzazione 
dell'allarme);- assicurare che la centrale sia in conformità alle 
istruzioni ed alle informazioni date dal costruttore.Livello di accesso 
4: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate dal 
costruttore, sia a riparare la centrale che a modificare la sua 
configurazione in modo da cambiare il suo modo originale di 
funzionamento.Solo i livelli di accesso 1 e 2 hanno una gerarchia 
rigorosa. Per esempio, come procedure speciali per l'ingresso al 
livello di accesso 2 e/o al livello di accesso 3, possono essere 
utilizzati:- chiavi meccaniche;- tastiera e codici;- carte di accesso.A 
titolo di esempio, i mezzi speciali per l'ingresso al livello di accesso 4, 
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possono essere:- chiavi meccaniche;- utensili;- dispositivo di 
programmazione esterno. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-2.   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.35 Rivelatore manuale di incendio   

01.05.35.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra   

 
I rivelatori manuali d'incendio devono essere facilmente 
individuabili e raggiungibili in caso di necessità. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I punti di segnalazione manuale 
vanno installati in posizione chiaramente visibile e facilmente 
accessibile, ad un’altezza compresa tra 1 m e 1,4 m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795.   
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Classe Requisiti:  
 

Funzionalità d'uso 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   

 

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato 
da un contatto diretto, i componenti dell'impianto devono essere 
dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; 
D.M. 20.04.2005; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 
64-8; CEI EN 60947. 

  

01.01.11.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori 
automatici dell'inverter. 

  

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere idonei e posti 
in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare 
funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Alla fine della prova il campione 
deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita 
siano entro le specifiche dettate dalle norme. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia 
efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia 
infrarossa siano funzionanti. 

  

01.03.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia 
efficiente. 

  

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 
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01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.02 Alimentatore   

01.03.02.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare 
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E’ possibile controllare l’altezza 
di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili 
dagli utenti per le normali operazioni di comando, regolazione e 
controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne 
impediscano un’agevole manovra.  

  

  • Riferimenti normativi: CEI 79.   

01.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare la funzionalità del lettore di badge e delle spie luminose.   

01.03.02.R02 Requisito: Efficienza   

 
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel 
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Le prestazioni minime richieste 
all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 79.   

01.03.09.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.04 Centrale antintrusione   

01.03.04.R01 Requisito: Efficienza   

 
La centrale di controllo e allarme deve entrare nella condizione di 
allarme a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi 
siano stati elaborati ed interpretati come allarmi. 

  

  • Livello minimo della prestazione: L'elaborazione dei segnali 
provenienti dai rivelatori in aggiunta a quello richiesto per prendere 
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la decisione di segnalare l’allarme non deve ritardare la 
segnalazione della condizione di allarme per più di 10 s. 

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-8. 

  

01.03.07 Lettori di badge   

01.03.07.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
I lettori di badge devono presentare caratteristiche di funzionalità e 
facilità d'uso. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Può essere verificata l’altezza di 
installazione dal piano di calpestio dei lettori di badge che deve 
essere tale da consentire le normali operazioni di comando, 
regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che 
ne impediscano un’agevole manovra. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 50133.   

01.03.09 Pannello degli allarmi   

01.03.09.R01 Requisito: Efficienza   

 

Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme 
incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi 
siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla 
centrale. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La condizione di allarme 
incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e 
viene attuata con una segnalazione luminosa ed una segnalazione 
visiva delle zone in allarme. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 79-2.   

01.03.13 Sensore volumetrico a doppia tecnologia   

01.03.13.R02 Requisito: Sensibilità alla luce   

 
I sensori volumetrici devono essere realizzati con materiali tali che 
per determinati valori della luce non si inneschino i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori massimi per i quali si 
possono generare falsi allarmi sono quelli indicati dai produttori 
unitamente ad eventuali circuiti di integrazione atti ad evitare falsi 
allarmi. 

  

 
 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN 
50133; CEI 64-8. 

  

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05 Impianto di sicurezza e antincendio   

01.05.R01 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

Gli elementi dell'impianto devono essere idonei e posti in opera in 
modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 
nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare 
funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Alla fine della prova deve 
verificarsi che le tensioni in uscita siano contenute entro le 
specifiche dettate dalle norme. 

  

  • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 19.05.2016   
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n.86; UNI CEI 11222; CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; CEI 
64-8; CEI 64-2. 

01.05.46.C01 Controllo: Controllo DAS Prova ogni anno 

 

Verificare che i DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) siano 
ben serrati e che siano funzionanti. 

Effettuare una prova manuale di apertura e chiusura di detti 
dispositivi. 

  

01.05.04 Cassetta a rottura del vetro   

01.05.04.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono 
presentare caratteristiche di funzionalità e facilità d'uso. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per garantire una comodità 
d'uso e quindi di funzionamento occorre che punti di segnalazione 
manuale dei sistemi fissi di segnalazione d’incendio siano installati 
in ciascuna zona in un numero tale che almeno uno possa essere 
raggiunto da ogni parte della zona stessa con un percorso non 
maggiore di 40 m. In ogni caso i punti di segnalazione manuale 
devono essere almeno due. Alcuni dei punti di segnalazione 
manuale previsti vanno installati lungo le vie di esodo. I punti di 
segnalazione manuale vanno installati in posizione chiaramente 
visibile e facilmente accessibile, ad un’altezza compresa tra 1 m e 
1,4 m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-11.   

01.05.17.C02 Controllo: Controllo carrelli Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. 
Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dei 
carrelli. 

  

01.05.19.C02 Controllo: Controllo carrelli Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. 
Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dei 
carrelli. 

  

01.05.18.C02 Controllo: Controllo carrelli Controllo a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. 
Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dei 
carrelli. 

  

01.05.14.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.17.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta collocazione degli estintori e degli accessori 
(lancia, tubo). Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 
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01.05.18.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.19.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli 
estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne 
impediscano il corretto funzionamento. 

  

01.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che i componenti della cassetta quali il vetro di protezione 
e il martelletto (ove previsto) per la rottura del vetro  siano in buone 
condizioni. Verificare che le viti siano ben serrate. 

  

01.05.19.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.17.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.15.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.18.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.14.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.16.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione   

01.05.06.R02 Requisito: Efficienza   

 
La centrale di controllo e segnalazione deve entrare nella condizione 
di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che 
gli stessi siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'elaborazione dei segnali 
provenienti dai rivelatori d'incendio in aggiunta a quello richiesto 
per prendere la decisione di segnalare l’allarme incendio non deve 
ritardare la segnalazione della condizione di allarme incendio per più 
di 10 s. Nel caso di attivazione di segnalazione manuale di allarme la 
centrale deve entrare nella condizione di allarme incendio entro 10 
s. La condizione di allarme incendio deve essere indicata senza 
alcun intervento manuale e viene attuata con: una segnalazione 
luminosa, una segnalazione visiva delle zone in allarme e un segnale 
acustico. 

La centrale di controllo e segnalazione può essere in grado di 
ritardare l'azionamento delle uscite verso i dispositivi di allarme 
incendio e/o ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-2.   

01.05.06.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione 
devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in 
modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 
nell'ambiente di impiego. 

  

  • Livello minimo della prestazione: Il campione deve essere   
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sottoposto alla prova di vibrazioni applicando i seguenti carichi: 

- gamma di frequenza: da 10 Hz a 150 Hz;- ampiezza di 
accelerazione: 0,981 m/s2 (0,1 g n );- numero degli assi: 3; numero 
di cicli per asse: 1 per ciascuna condizione di funzionamento.Alla 
fine della prova il campione deve essere controllato al fine di 
evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche e deve 
essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 
internamente che esternamente. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-2; CEI 68-2.   

01.05.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.37.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.14 Estintori a polvere   

01.05.14.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi   

 

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono 
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori 
minimi di portata stabiliti per legge. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le cariche nominali che devono 
assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 

- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;- per estintori 
a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;- per estintori ad 
anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;- per estintori ad 
idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

01.05.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

01.05.14.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.48.C04 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare lo stato generale e l'integrità ed in particolare controllare 
lo stato dei dilatatori, se presenti, e dei giunti elastici. Controllare la 
perfetta tenuta delle flange, la stabilità dei sostegni e degli eventuali 
giunti fissi, nonché l'assenza di inflessioni nelle tubazioni. 

  

01.05.48.C01 Controllo: Controllo a tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare l'integrità delle tubazioni ed in particolare la tenuta dei 
raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 

  

01.05.14.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
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norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.15 Estintori a schiuma   

01.05.15.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi   

 

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono 
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori 
minimi di portata stabiliti per legge. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le cariche nominali che devono 
assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 

- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;- per estintori 
a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;- per estintori ad 
anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;- per estintori ad 
idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.15.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.16 Estintori ad anidride carbonica   

01.05.16.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi   

 

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono 
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori 
minimi di portata stabiliti per legge. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le cariche nominali che devono 
assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 

- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;- per estintori 
a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;- per estintori ad 
anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;- per estintori ad 
idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 
7010. 

  

01.05.16.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 
7010. 
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01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica   

01.05.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della gittata   

 

Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato 
devono garantire una portata della carica in grado di garantire i 
valori minimi di gittata. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La gittata minima che devono 
assicurare gli estintori carrellati che utilizzano idrocarburi alogenati 
come agente estinguente deve essere almeno di 8 m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 7010.   

01.05.19.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo 
verde. 

  

01.05.17.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di 
facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 7010.   

01.05.18 Estintori carrellati a schiuma   

01.05.18.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della gittata   

 

Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato 
devono garantire una portata della carica in grado di garantire i 
valori minimi di gittata. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La gittata minima che devono 
assicurare gli estintori carrellati che utilizzano idrocarburi alogenati 
come agente estinguente deve essere almeno di 6 m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.18.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di 
facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica   
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01.05.19.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della gittata   

 

Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) che utilizzano anidride carbonica devono 
garantire i valori minimi di gittata previsti per tale agente 
estinguente. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La gittata minima che devono 
assicurare gli estintori carrellati che utilizzano l'anidride carbonica 
come agente estinguente deve essere almeno di 2 m. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866.   

01.05.19.R04 Requisito: Comodità di uso e manovra   

 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di 
facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 
componenti. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866.   

01.05.28 Pannello degli allarmi   

01.05.28.R01 Requisito: Efficienza   

 

Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme 
incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi 
siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla 
centrale. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La condizione di allarme 
incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e 
viene attuata con una segnalazione luminosa ed una segnalazione 
visiva delle zone in allarme. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54; CEI 79-2.   

01.05.32 Rivelatore a laser    

01.05.32.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e 
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto 
tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.33 Rivelatore ad aspirazione (ASD)   

01.05.33.R02 Requisito: Resistenza all'umidità   

 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano 
compromettere il regolare funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità degli 
elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di 
appannamento si effettua una prova secondo le modalità riportate 
nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si 
deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non 
sia maggiore di 1,6. 
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  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7.   

01.05.33.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.33.R03 Requisito: Sensibilità alla luce   

 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che, 
per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la sensibilità alla 
luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le 
modalità riportate nell'Appendice K della norma UNI EN 54-7. Alla 
fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della 
soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.38.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.33.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare 
che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

01.05.34 Rivelatore lineare    

01.05.34.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e 
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto 
tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.37 Rivelatori di calore   

01.05.37.R03 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali idonei e 
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad 
una prova secondo le modalità riportate nell'appendice D della 
norma UNI EN 54-5. Al termine della prova i 2 rivelatori sottoposti a 
detta prova devono presentare dei tempi di risposta compatibili con 
quelli riportati nella stessa norma all'appendice C. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.38 Rivelatori di fiamma    

01.05.38.R01 Requisito: Resistenza all'umidità   

 
I rivelatori di fiamma devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano 
compromettere il regolare funzionamento. 

  

  • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità degli   
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elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di 
appannamento si effettua una prova secondo le modalità riportate 
nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si 
deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non 
sia maggiore di 1,6. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7.   

01.05.38.R02 Requisito: Sensibilità alla luce   

 
I rivelatori di fiamma devono essere realizzati con materiali tali che, 
per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la sensibilità alla 
luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le 
modalità riportate nell'Appendice K della norma UNI EN 54-7. Alla 
fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della 
soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-7/12.   

01.05.39 Rivelatori di fumo analogici   

01.05.39.R05 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e 
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto 
tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7; UNI 11497.   

01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali   

01.05.41.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e 
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nessun allarme né segnale di 
guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto 
tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin 
non deve essere maggiore di 1,6. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 9795; UNI EN 54-7.   

01.05.42 Rivelatori velocimetri (di calore)   

01.05.42.R03 Requisito: Resistenza alla vibrazione   

 

I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali idonei e 
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di 
allarme. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad 
una prova secondo le modalità riportate nella norma UNI EN 54-6. 
Secondo tale prova due rivelatori devono essere sottoposti a 
vibrazioni sinusoidali applicate verticalmente ad una frequenza da 5 
a 60 Hz. Al termine della prova i 2 rivelatori sottoposti a detta prova 
devono presentare dei tempi di risposta compatibili con quelli 
riportati nella stessa norma all'Appendice B. 
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  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-5.   

01.05.46 Serrande tagliafuoco   

01.05.46.R02 Requisito: Efficienza   

 
La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza 
devono garantire la massima efficienza di funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il DAS deve essere sottoposto a 
prova in modo da simulare le condizioni di accoppiamento di cui in 
9. La prova deve essere eseguita in ambiente a temperatura di 25 
+/- 5 °C, ed al termine si deve avere che: 

- al comando di chiusura il DAS si metta in posizione di chiusura in 
non più di 25 s; questa operazione deve essere ripetuta minimo 50 
volte;- dopo avere sottoposto il DAS a 2 000 cicli di funzionamento, 
il tempo di cui al punto precedente non sia incrementato di oltre il 
10%. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 10365; UNI EN 1366; UNI EN 15650.   

01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato   

01.05.48.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi   

 

Le tubazioni di alimentazione devono essere in grado di garantire in 
ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto in 
modo da rispettare i tempi previsti dalle normative specifiche per gli 
interventi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le tubazioni devono essere 
lavate con acqua immessa all'interno delle stesse con una velocità 
non inferiore a 2 m/s e per il tempo necessario. La verifica 
idrostatica prevede una prova di tutte le tubazioni con una 
pressione pari a 1,5 volte la pressione massima prevista per 
l'impianto e comunque non inferiore a 1,4 MPa e per un periodo 
effettivo di almeno 2 ore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 
12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 
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Classe Requisiti:  
 

Funzionalità tecnologica 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.14 Estintori a polvere   

01.05.14.R04 Requisito: Efficienza   

 

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo 
le proprie capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono 
soddisfare i seguenti requisiti: 

- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di 
intercettazione;- la durata della scarica non deve essere minore del 
valore specificato dal costruttore;- non più del 15% della carica 
iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti 
estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo scarica ininterrotta, 
compreso tutto il gas ausiliario. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.15 Estintori a schiuma   

01.05.15.R04 Requisito: Efficienza   

 

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo 
le proprie capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono 
soddisfare i seguenti requisiti: 

- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di 
intercettazione;- la durata della scarica non deve essere minore del 
valore specificato dal costruttore;- non più del 15% della carica 
iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti 
estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo scarica ininterrotta, 
compreso tutto il gas ausiliario. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.16 Estintori ad anidride carbonica   

01.05.16.R04 Requisito: Efficienza   

 

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo 
flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo 
le proprie capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: E' opportuno che sia assicurata 
la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle 
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norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono 
soddisfare i seguenti requisiti: 

- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di 
intercettazione;- la durata della scarica non deve essere minore del 
valore specificato dal costruttore;- non più del 15% della carica 
iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti 
estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo scarica ininterrotta, 
compreso tutto il gas ausiliario. 

 
 • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 5923; UNI EN ISO 
7010. 

  

01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica   

01.05.17.R04 Requisito: Efficienza   

 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) devono garantire per un certo periodo di 
tempo il lancio dell'agente estinguente. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nel caso di estintore carrellato 
che utilizzano polvere chimica come gas estinguente la durata di 
funzionamento non deve essere inferiore ai seguenti valori: 

- dai 30 ai 40 s per un carico estinguente di 30 Kg;- dai 35 ai 45 s per 
un carico estinguente di 50 Kg;- dai 45 ai 60 s per un carico 
estinguente di 100 Kg;- dai 55 agli 80 s per un carico estinguente di 
150 Kg. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 11280; UNI EN ISO 7010.   

01.05.18 Estintori carrellati a schiuma   

01.05.18.R04 Requisito: Efficienza   

 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) devono garantire per un certo periodo di 
tempo il lancio dell'agente estinguente. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nel caso di estintore carrellato 
che utilizzano schiuma come gas estinguente la durata di 
funzionamento non deve essere inferiore ai seguenti valori: 

- dai 35 ai 50 s per un carico estinguente di 50 l;- dai 45 ai 70 s per 
un carico estinguente di 100 l;- dai 60 ai 100 s per un carico 
estinguente di 150 l. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010.   

01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica   

01.05.19.R03 Requisito: Efficienza   

 
Gli estintori carrellati ed i relativi accessori (sicura, valvola di 
sicurezza, tubo flessibile) devono garantire per un certo periodo di 
tempo il lancio dell'agente estinguente. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nel caso di estintore carrellato 
che utilizza l'anidride carbonica come gas estinguente la durata di 
funzionamento non deve essere inferiore ai seguenti valori: 

- dai 20 ai 25 s per un carico estinguente di 18 Kg;- dai 20 ai 30 s per 
un carico estinguente di 27 Kg;- dai 50 ai 70 s per un carico 
estinguente di 54 Kg. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 7010; UNI EN 1866.   

01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC)   

01.05.20.R01 Requisito: Efficienza   

 Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di mantenere 
inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando 
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un buon funzionamento. 

 

 • Livello minimo della prestazione: La sicurezza di funzionamento 
viene determinata mediante un azionamento di 50 volte del 
dispositivo di apertura manuale e con una forza pari a quella 
indicata dal costruttore dell'apparecchio. Nel caso che gli EFC siano 
utilizzati anche per scopi di ventilazione la prova di funzionamento 
deve essere effettuata dopo 10000 cicli di apertura in posizione di 
ventilazione. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 8457; UNI 9177; UNI 9494.   

01.05.24 Lampade autoalimentate   

01.05.24.R01 Requisito: Efficienza    

 
Le lampade di emergenza devono garantire un funzionamento 
immediato in caso di mancanza energia elettrica di alimentazione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; 
CEI EN 60598-1. 

  

01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato   

01.05.48.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi   

 
Le tubazioni dell'impianto antincendio non devono dar luogo a 
fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano 
compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere previsti specifici 
trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche 
(aspetto, pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) 
corrispondano a quelle riportate dalla normativa. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 
12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 

  

 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06 Strade   

01.06.R01 Requisito: Accessibilità   

 

Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono 
essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibile 
e praticabile, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la 
circolazione da parte dell'utenza. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Caratteristiche geometriche 
delle strade: 

- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve essere dotata 
di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da entrambi i 
lati della carreggiata;- Striscia di delimitazione verso la banchina:  
deve avere larghezza  pari a 0,12 m nelle strade di tipo F, deve 
avere larghezza pari a 0,15 m nelle strade di tipo C, D, E; deve avere 
larghezza pari a 0,25 m nelle strade di tipo A, B; la striscia di 
separazione tra una corsia di marcia e una eventuale corsia 
supplementare per veicoli lenti deve avere larghezza => a 0,20 m;- 
Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 m nelle 
strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50 nelle strade di 
tipo C; 1,00 m nelle strade di tipo D e F (extraurbane); 0,50 m nelle 
strade di tipo E e F (Urbane);- Cigli o arginelli in rilevato: hanno 
profondità >= 0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, D e >= 0,50 m per 

  



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 60 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

le strade di tipo E e F;- Cunette: devono avere una larghezza >= 
0,80 m;- Piazzole di soste: le strade di tipo B, C, e F extraurbane 
devono essere dotate di piazzole di sosta con dimensioni minime: 
larghezza 3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 m + 20,00 m; - 
Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A (Urbane), B e D = 
6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade di tipo E = 8%; nelle 
strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo A (extraurbane) = 5%;- 
Pendenza trasversale: nei rettifili 2,5 %; nelle curve compresa fra 
3,5% e 7%.Caratteristiche geometriche minime della sezione 
stradale (BOLLegge UFF. CNR N.60 DEL 26.4.1978)- Strade 
primarieTipo di carreggiate: a senso unico separate da 
spartitrafficoLarghezza corsie: 3,50 mN. corsie per senso di marcia: 
2 o piùLarghezza minima spartitraffico centrale: 1,60 m con 
barriereLarghezza corsia di emergenza: 3,00 mLarghezza banchine: 
-Larghezza minima marciapiedi: -Larghezza minima fasce di 
pertinenza: 20 m- Strade di scorrimentoTipo di carreggiate: 
Separate ovunque possibileLarghezza corsie: 3,25 mN. corsie per 
senso di marcia: 2 o piùLarghezza minima spartitraffico centrale: 
1,10 m con barriereLarghezza corsia di emergenza: -Larghezza 
banchine: 1,00 mLarghezza minima marciapiedi: 3,00 mLarghezza 
minima fasce di pertinenza: 15 m- Strade di quartiereTipo di 
carreggiate: a unica carreggiata in doppio sensoLarghezza corsie: 
3,00 mN. corsie per senso di marcia: 1 o più con cordolo sagomato 
o segnaleticaLarghezza minima spartitraffico centrale: 0,50 
mLarghezza corsia di emergenza: -Larghezza banchine: 0,50 
mLarghezza minima marciapiedi: 4,00 mLarghezza minima fasce di 
pertinenza: 12m- Strade localiTipo di carreggiate: a unica 
carreggiata in doppio sensoLarghezza corsie: 2,75 mN. corsie per 
senso di marcia: 1 o piùLarghezza minima spartitraffico centrale: 
-Larghezza corsia di emergenza: -Larghezza banchine: 0,50 
mLarghezza minima marciapiedi: 3,00 mLarghezza minima fasce di 
pertinenza: 5,00 

 

 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, 
n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 
360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. 
Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, 
n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, 
n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva 
M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; 
Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13285; UNI EN 
ISO 14688-1; 

CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino 
Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, 
n. 90. 

  

01.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali 
buche e/o altre anomalie (cedimenti, sollevamenti, difetti di 
pendenza, fessurazioni, ecc.). Controllo dello stato dei giunti. 
Controllo dell'integrità della striscia di segnaletica di margine verso 
la banchina. 
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Gestione dei rifiuti 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.06 - Strade 
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01.06 Strade   

01.06.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   

 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto 
l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie 
(mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin relazione 
all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.06.R09 Requisito: Demolizione selettiva   

 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 
  

 
 • Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilità dei 
componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali 
elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; 
UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

 

01.07 - Segnaletica di sicurezza 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07 Segnaletica di sicurezza   

01.07.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   

 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto 
l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie 
(mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin relazione 
all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.07.R05 Requisito: Valutazione separabilità dei componenti   
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Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità 
dei componenti. 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilità dei 
componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali 
elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Integrazione della cultura materiale 
 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R06 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali   

 Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.   

 

 • Livello minimo della prestazione: Garantire una idonea 
percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico 
costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si 
inserisce l’intervento. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

 

03.02 - Interventi di regimazione acque superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.02 Interventi di regimazione acque superficiali   

03.02.R02 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali   

 Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.   

 

 • Livello minimo della prestazione: Garantire una idonea 
percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico 
costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si 
inserisce l’intervento. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

03.02.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 
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Classe Requisiti:  
 

Integrazione Paesaggistica 
 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R07 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per interventi sul costruito e sul 
naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto;- 
la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

 

03.02 - Interventi di regimazione acque superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.02 Interventi di regimazione acque superficiali   

03.02.R03 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per interventi sul costruito e sul 
naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto;- 
la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

03.02.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 
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Classe Requisiti:  
 

Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R05 Requisito: Controllo consumi   

 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema 
edificio-impianti. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Installazione di apparecchiature 
certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia 
termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e 
telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 
24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; 
UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.01.11.C04 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni mese 

 
Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a 
quella indicata dal produttore in condizioni normali di 
funzionamento. 

  

01.01.05.C02 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni mese 

 
Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a 
quella indicata dal produttore in condizioni normali di 
funzionamento. 

  

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R12 Requisito: Controllo consumi   

 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema 
edificio-impianti. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Installazione di apparecchiature 
certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia 
termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e 
telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 
24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; 
UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Protezione antincendio 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC)   

01.05.20.R02 Requisito: Reazione al fuoco   

 
Gli evacuatori di fumo e di calore devono assumere un 
comportamento al fuoco tale che non subiscano trasformazioni 
chimico fisiche tali da comprometterne la funzionalità. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La reazione al fuoco dei 
materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base alla 
norma UNI 8457 e UNI 9177. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 8457; UNI 9177; UNI 9494; UNI EN 
54-5/7. 

  

01.05.29 Porte REI   

01.05.29.R01 Requisito: Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco   

 
I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del 
fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I serramenti dovranno essere 
scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco 
REI in funzione dell'altezza dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 

- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- 
altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;- 
altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.Inoltre il 
materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico 
dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese tra i 
-20°C e i +100°C (UNI EN 1125). 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 12.05.2016; D.L. 09.11.2004 
n.266; D.M. Interno 08.06.2016; ; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. 
Interno 9.5.2007; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI 9503; UNI 9504; UNI 
EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN ISO 1182; UNI EN 1363-1/2. 

  

01.05.29.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione 
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei 
fissaggi del telaio al controtelaio. 
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Classe Requisiti:  
 

Protezione dagli agenti chimici ed organici 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.10 Condotte REI per aerazione filtri fumo   

01.05.10.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva   

 
Le condotte devono essere realizzate con materiali in grado di 
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le condotte dovranno essere 
costituite da una miscela inerte in base magnesio alleggerito con 
densità a materiale essiccato di 380 kg/m3 rivestito internamente 
ed esternamente da lamiera in acciaio zincato.  

  

 
 • Riferimenti normativi: DM Ministero dell'Interno 30.11.1983; 
D.M. 08.06.2016. 

  

01.05.10.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 
Controllo dello stato delle condotte verificando l'assenza di lesioni o 
di sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben 
orientati. 

  

01.05.21 Griglia di aerazione REI   

01.05.21.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva   

 
I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali in grado di 
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

  • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37.   

01.05.29 Porte REI   

01.05.29.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco   

 
Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di 
sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non 
dovranno produrre reazioni chimiche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Le porte antipanico dovranno 
avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in 
base a quanto previsto dalle UNI EN 1670 e UNI EN 1125. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Interno 26.8.1992; D.L. 09.11.2004 
n.266; UNI 8290-2; UNI EN 179; UNI EN 1125; UNI EN 1158; UNI 
EN 1670. 

  

01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato   

01.05.48.R05 Requisito: Stabilità chimico reattiva   

 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti 
dell'impianto antincendio devono essere in grado di mantenere 
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La composizione chimica degli 
acciai utilizzati per realizzare tubazioni deve essere tale da non 
generare fenomeni di instabilità; tale composizione può essere 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

verificata con le modalità indicate dalla normativa di settore. 

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN 1074-1; UNI EN 10255; UNI EN 
12845; UNI EN 54; UNI EN 15889. 
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Classe Requisiti:  
 

Protezione dai rischi d'intervento 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R01 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento   

 
Gli elementi costituenti l'impianto devono essere in grado di 
consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole 
ed in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 
03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007; 
D.M. 20.04.2005; CEI EN 60947. 

  

01.01.11.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

 
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando 
previsto) dell'inverter. 
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Classe Requisiti:  
 

Protezione elettrica 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R02 Requisito: Isolamento elettrico   

 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con 
materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche 
senza causare malfunzionamenti. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I livelli minimi di protezione 
elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle 
prescrizioni delle norme CEI. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.R03 Requisito: Isolamento elettrostatico   

 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono garantire un livello 
di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano 
una serie di prove secondo le modalità riportate nella normativa UNI 
vigente. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia 
efficiente. 

  

01.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare la funzionalità del lettore di badge e delle spie luminose.   

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.R04 Requisito: Resistenza a cali di tensione   

 
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni 
di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la resistenza ai cali 
di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle 
norme. 
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  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.01 Accumulatore   

01.03.01.R01 Requisito: Isolamento elettrico   

 
Gli elementi costituenti l'accumulatore devono essere in grado di 
resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie 
caratteristiche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i livelli 
previsti in sede di progetto. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 50272   

01.03.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali 
telecamere e monitor. Verificare il corretto serraggio delle 
connessioni. 

  

01.03.03 Attuatori di apertura   

01.03.03.R01 Requisito: Isolamento elettrico   

 
Gli attuatori di apertura alimentati da corrente elettrica devono 
garantire un livello di isolamento al passaggio della stessa. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I materiali ed i rivestimenti 
utilizzati per realizzare gli attuatori devono rispondere alle 
prescrizioni fornite dal comitato elettrotecnico italiano garantendo 
un livello minimo di protezione IP20. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

01.03.04 Centrale antintrusione   

01.03.04.R02 Requisito: Isolamento elettromagnetico   

 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e allarme 
devono garantire un livello di isolamento da eventuali campi 
elettromagnetici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettrostatico della centrale di controllo e allarme si 
effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella 
norma UNI vigente. 

Il campione deve essere condizionato nel modo seguente:- gamma 
di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz;- intensità di campo: 10 V/m;- 
modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz.Alla fine della 
prova il campione deve essere controllato al fine di verificare 
visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che 
esternamente. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI EN   
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50133. 

01.03.17.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi 

 
Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa 
della stessa con successiva ricarica. 

  

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad 
energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. 
Verificare le connessioni delle apparecchiature di protezione e dei 
dispersori di terra. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici 
ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei 
vari elementi collegati alla centrale. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando 
una prova. 

  

01.03.08 Monitor   

01.03.08.R01 Requisito: Isolamento elettrico   

 
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere 
al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I livelli minimi di protezione 
elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle 
prescrizioni delle norme CEI. 

  

  • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 64-8.   

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.01 Apparecchiatura di alimentazione   

01.05.01.R01 Requisito: Isolamento elettrico   

 
I materiali ed i componenti dell'apparecchiatura di alimentazione 
dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
protezione contro i contatti diretti ed indiretti. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettrico delle apparecchiature di alimentazione si 
effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella 
norma UNI EN 54-4 affinché non si verifichi nessun 
surriscaldamento. Inoltre deve essere verificato che le prestazioni e 
la tensione in uscita siano all’interno delle specifiche.  

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-4.   

01.05.01.R02 Requisito: Isolamento elettromagnetico   

 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione 
dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettromagnetico delle apparecchiature di alimentazione 
si effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella 
norma UNI 54-4. Il campione deve essere condizionato nel modo 
seguente: 

- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz;- intensità di campo: 10 
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V/m;- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz.Alla fine 
della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare 
visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente che 
esternamente. 

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-4.   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla 
apparecchiatura di alimentazione. Verificare la funzionalità delle 
spie luminose del pannello e dei fusibili di protezione. 

  

01.05.49.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi 

 
Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa 
della stessa con successiva ricarica. 

  

01.05.01.R03 Requisito: Resistenza a cali di tensione   

 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione 
devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 
tensione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la resistenza ai cali 
di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle 
norme. Deve essere usato un generatore di prova che sia in grado di 
ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi 
per lo zero. Il campione deve essere nella condizione di 
funzionamento e deve essere controllato durante il 
condizionamento. La tensione di alimentazione deve essere ridotta 
dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo 
specificato. Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un 
intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della 
prova il campione deve essere controllato al fine di verificare 
visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente che 
esternamente. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-4.   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione   

01.05.06.R03 Requisito: Isolamento elettromagnetico   

 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione 
dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si 
effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella 
norma UNI EN 54/2 ed utilizzando il procedimento di prova descritto 
nella IEC 801-3. Il campione deve essere condizionato nel modo 
seguente: 

- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz;- intensità di campo: 10 
V/m;- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz.Alla fine 
della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare 
visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che 
esternamente. 
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  • Riferimenti normativi: UNI 9795; CEI 20-36; CEI 64-8.   

01.05.06.R04 Requisito: Isolamento elettrostatico   

 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione 
dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per accertare la capacità di 
isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si 
effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella 
norma UNI EN 54-2. Il campione deve essere sottoposto a prova in 
ciascuna delle seguenti condizioni di funzionamento: 

- condizione di riposo;- condizione di allarme incendio, proveniente 
da una zona;- condizione di fuori servizio, a seguito di fuori servizio 
di una zona.Le prove comprendono:- scariche elettrostatiche dirette 
sulle parti della centrale accessibili con livello di accesso 2 
all’operatore;- scariche elettrostatiche indirette su piani di 
accoppiamento adiacenti.Il campione deve essere condizionato 
con:- tensione di prova: 2 kV, 4 kV e 8 kV per scariche in aria e 
superfici isolanti; 2 kV, 4 kV e 6 kV per le scariche a contatto su 
superfici conduttive e piano di accoppiamento;- polarità: positiva e 
negativa;- numero di scariche: 10 per ogni punto preselezionato;- 
intervallo tra scariche successive: almeno 1 s.Alla fine della prova il 
campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente 
l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-2.   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità 
delle spie luminose del pannello. 

  

01.05.06.R05 Requisito: Resistenza a cali di tensione   

 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione 
devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 
tensione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Deve essere usato un 
generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della 
tensione per una o più semionde ai passaggi per lo zero. Il 
campione deve essere nella condizione di funzionamento e deve 
essere controllato durante il condizionamento. La tensione di 
alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della 
percentuale stabilita per il periodo specificato secondo il seguente 
prospetto: 

riduzione della tensione 50% - durata della riduzione in semiperiodi 
20 sec;riduzione della tensione 100% - durata della riduzione in 
semiperiodi 10 sec.Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte 
con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine 
della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare 
visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che 
esternamente. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 54-2.   

01.05.27 Monitor   

01.05.27.R01 Requisito: Isolamento elettrico   

 
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere 
al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I livelli minimi di protezione 
elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle 
prescrizioni delle norme CEI. 
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 • Riferimenti normativi: CEI 12-13; CEI 79-2; CEI 79-3; CEI 79-4; 
CEI 64-2; CEI 64-8. 

  

01.05.46 Serrande tagliafuoco   

01.05.46.R01 Requisito: Isolamento elettrico   

 
Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere 
realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche 
elettriche senza causare malfunzionamenti. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Il grado di protezione delle parti 
elettriche deve essere minimo IP 42 a meno che le condizioni di 
utilizzo non richiedano un grado di protezione superiore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 10365; UNI EN 1366-2; CEI EN 60529; 
CEI EN 60335-1; CEI EN 60730, UNI EN 15650. 
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Classe Requisiti:  
 

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  
 

02 - INTERVENTI DI MITIGAZIONE 

DELL'IMPATTO AMBIENTALE 

02.01 - Interventi di tutela habitat naturali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Interventi di tutela habitat naturali   

02.01.R01 
Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

  

 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  
inserimento di nuove essenze autoctone 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La piantumazione e la 
salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita 
nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di 
intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti 
secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc.. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; 
Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 
11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.10.2017 

  

02.01.03.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.02.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.01.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.R02 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde   

 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la 
protezione del sistema del verde. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolare dovrà essere 
assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone 
presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna 
selezione e separazione delle specie malate o in stato di 
deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento di 
idonee essenze arboree autoctone. 

 

  

  • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; 
Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 
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11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.10.2017 

02.01.03.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.02.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.01.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.R03 
Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 
contesto naturalistico 

  

 

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo 
sul sistema naturalistico. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

02.01.03.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.02.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

02.01.01.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi 
di malattie o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei 
parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i 
successivi interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va 
eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.). 

  

 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
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03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R03 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilità morfologica del terreno 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

03.01.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto 
fenomeni di scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio 
circostante. 

  

03.01.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto 
fenomeni di scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio 
circostante. 

  

03.01.R04 
Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

  

 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  
inserimento di nuove essenze autoctone 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La piantumazione e la 
salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita 
nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di 
intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti 
secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc.. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; 
Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 
11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.10.2017 

  

03.01.R09 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde   

 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la 
protezione del sistema del verde. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolare dovrà essere 
assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone 
presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna 
selezione e separazione delle specie malate o in stato di 
deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento di 
idonee essenze arboree autoctone. 

 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; 
Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 
11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.10.2017 

  

03.01.R10 
Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 
contesto naturalistico 

  

 

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo 
sul sistema naturalistico. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 
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 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

 

 

03.02 - Interventi di regimazione acque superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.02 Interventi di regimazione acque superficiali   

03.02.R01 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilità morfologica del terreno 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, 
n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

03.02.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano 
rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 
morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di 
smottamento in atto. 
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Classe Requisiti:  
 

Salvaguardia del ciclo dell’acqua 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06 Strade   

01.06.R06 Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie drenante   

 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso 
l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di 
superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla 
normativa vigente 

  

 
 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 24.5.2016; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  
 

03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 
Interventi di sistemazione idraulico-forestale (reticolo 
idrografico minore) 

  

03.01.R05 Requisito: Recupero ambientale del terreno di sbancamento   

 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il 
recupero del terreno di sbancamento. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 12.9.2014, 
n. 133; Legge 11.11.2014 n.164; D.P.R. 14.7.2016; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06 Strade   

01.06.R05 
Requisito: Riduzione dell'emissione di inquinanti dell'aria 
climalteranti - gas serra 

  

 

La salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima dovrà tener conto 
della riduzione di gas serra determinata dall’anidride carbonica 
prodotta. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi alla riduzione 
di gas inquinanti dell'aria dovranno rispettare i limiti previsti dalla 
normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 13.8.2010, n. 155; D.Lgs. 3.4.2006, 
n. 152; D.P.R. 24.5.88, n. 203; Trattato CE, Art. 174; Dir. 96/62/CE; 
Dir. 99/30/CE; Dir. 2000/69/CE; Dir. 2002/03/CE; Dir. 
2004/107/CE; Dir. 2008/50/CE; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Sicurezza d'uso 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06.03 Carreggiata   

01.06.03.R01 Requisito: Accessibilità   

 
La carreggiata deve essere accessibile ai veicoli ed alle persone se 
consentito.  

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Dimensioni minime: 

- la carreggiata dovrà avere una larghezza minima pari a 3,50 m; - 
deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 
0,30 m da entrambi i lati della carreggiata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, 
n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 
360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. 
Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, 
n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, 
n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva 
M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; 
Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 
13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale 
CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; 
Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

  

01.06.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo generale delle aree adibite a stalli di sosta. Verifica 
dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione. Controllare 
l'integrità della segnaletica orizzontale. Controllare l'assenza di 
crescita di vegetazione spontanea o di eventuali depositi lungo le 
aree. 

  

01.06.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo generale delle aree adibite a piazzole di sosta. Verifica 
dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione. Controllare 
l'integrità della segnaletica orizzontale. Controllare l'assenza di 
crescita di vegetazione spontanea o di depositi lungo le aree. 

  

01.06.03.C01 Controllo: Controllo carreggiata Controllo ogni mese 

 

Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali 
buche e/o altre anomalie (cedimenti, sollevamenti, difetti di 
pendenza, fessurazioni, ecc.). Controllo dello stato dei giunti. 
Controllo dell'integrità della striscia di segnaletica di margine verso 
la banchina. 

  

01.06.05 Dispositivi di ritenuta   

01.06.05.R01 Requisito: Invalicabilità   

 
I dispositivi di ritenuta devono essere realizzati in modo da non 
essere facilmente invalicabili. 

  

  • Livello minimo della prestazione: I dispositivi di ritenuta devono   
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avere una altezza  >= 1,00 m. 

 

 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, 
n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 
360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. 
Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, 
n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, 
n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva 
M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; 
Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 
13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale 
CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; 
Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

  

01.06.05.C01 Controllo: Controllo efficienza Prova ogni mese 

 Controllo della loro integrità e dei limiti di altezza di invalicabilità.   

01.06.09 Piazzole di sosta   

01.06.09.R01 Requisito: Accessibilità   

 
Le piazzole di sosta devono essere realizzate in modo da consentire 
la sicurezza della circolazione dei veicoli. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le piazzole di sosta vanno 
distribuite ad intervalli di circa 1000 m; 

Per le strade di tipo A, la lunghezza complessiva non deve essere 
inferiore a 65 m. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, 
n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 
360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. 
Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, 
n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, 
n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva 
M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; 
Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 
13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale 
CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; 
Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

  

01.06.12 Stalli di sosta   

01.06.12.R01 Requisito: Accessibilità   

 
Gli stalli di sosta devono essere realizzati in modo da consentire 
agevolmente la sosta dei veicoli. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Vanno rispettati i seguenti spazi 
minimi perla profondità della fascia stradale occupata: 

- sosta longitudinale: 2,00 m;- sosta inclinata a 45°: 4,80 m;- sosta 
perpendicolare al bordo carreggiata: 5,00 m;- larghezza singolo 
stallo per sosta longitudinale: 2,00 (in casi eccezionali 1,80 m);- 
lunghezza occupata in sosta longitudinale: 5,00 m;- lunghezza 
occupata in sosta trasversale: 2,30 m.Corsie di manovra a servizio 
delle fasce di sosta con larghezza misurata tra gli assi delle strisce 
delimitanti:- per la sosta longitudinale: 3,50 m;- per la sosta 
perpendicolare al bordo carreggiata: 6,00 m. 

  

  • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006,   
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n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 
360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. 
Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, 
n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, 
n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva 
M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; 
Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 
13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale 
CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; 
Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 
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Classe Requisiti:  
 

Utilizzo razionale delle risorse  
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R10 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati 
da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.01.16.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.03.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.06.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.08.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.10.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia   
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idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

01.01.12.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.13.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.01.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.15.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.28.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.17.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.18.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.19.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.21.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.22.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.23.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.24.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.25.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.26.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 
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01.01.27.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.01.14.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 

01.02 - Impianto antideflagrante   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Impianto antideflagrante     

01.02.R03 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo 
di vita. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.02.R04 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati 
da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.02.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.02.01.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilita dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Impianto antintrusione e controllo accessi   

01.03.R09 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il   
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disassemblaggio a fine vita 

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo 
di vita. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.03.17.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.16.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.14.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.13.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.12.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.11.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.10.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.05.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.03.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.R10 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati 
da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

  • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
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2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.03.10.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.16.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.14.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.13.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.12.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.11.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.17.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.03.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.05.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.03.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.03.04.C04 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico 
che possano influenzare il corretto funzionamento della centrale. 

  

01.03.06.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.03.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.03.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.03.15.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia   
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idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

01.03.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 

01.04 - Impianto di messa a terra   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Impianto di messa a terra     

01.04.R03 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo 
di vita. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.04.R04 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati 
da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.04.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.04.04.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

01.04.03.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

01.04.01.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
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01.05 Impianto di sicurezza e antincendio   

01.05.R04 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo 
di vita. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.05.36.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.04.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.12.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.14.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.15.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.16.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.17.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.18.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.19.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.29.C09 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.32.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.33.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 
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Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.02.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.35.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.50.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.37.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.38.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.39.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.40.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.41.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.42.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.44.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.45.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.46.C03 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.47.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.49.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.34.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio;   
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controllare la relativa conformità antincendio. 

01.05.R06 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati 
da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.05.33.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.15.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.16.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.17.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.18.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.19.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.12.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.50.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.29.C09 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.14.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.32.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.34.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 
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Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.35.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.36.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.38.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.39.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.49.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.40.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.41.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.02.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.42.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.47.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.46.C03 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.37.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.45.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.04.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 
controllare la relativa conformità antincendio. 

  

01.05.44.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio;   
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controllare la relativa conformità antincendio. 

01.05.08.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.13.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.11.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.03.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.07.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.05.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.26.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.10.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.21.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.22.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.23.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.25.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 
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01.05.30.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.31.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.43.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.48.C06 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.24.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia 
idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

01.05.28.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.   

01.05.06.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.   

 

01.06 - Strade 
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01.06 Strade   

01.06.R07 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato 
potenziale di riciclabilità 

  

 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di 
riciclabilità 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la 
percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di 
materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità 
funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.06.10.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.06.08.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.06.07.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 
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01.06.06.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.06.R08 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati 
da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.06.12.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.11.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.09.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.06.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.05.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.04.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.03.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

01.06.R11 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo 
di vita 
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 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.06.05.C03 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

 
Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo 
caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio. 

  

 

01.07 - Segnaletica di sicurezza 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07 Segnaletica di sicurezza   

01.07.R06 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato 
potenziale di riciclabilità 

  

 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di 
riciclabilità 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la 
percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di 
materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità 
funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.07.06.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.07.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.07.04.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.07.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.07.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

01.07.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, 
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 
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Classe Requisiti:  
 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed 
energetiche - requisiti geometrici e fisici  
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R07 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento   

 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche derivanti da 
fonti rinnovabili per il riscaldamento 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In fase progettuale assicurare 
una percentuale di superficie irraggiata direttamente dal sole. In 
particolare,  al 21 dicembre alle ore 12 (solari), non inferiore ad 1/3 
dell’area totale delle chiusure esterne verticali e con un numero ore 
di esposizione media alla radiazione solare diretta. In caso di cielo 
sereno, con chiusure esterne trasparenti, collocate sulla facciata 
orientata a Sud (±20°) non inferiore al 60% della durata del giorno, 
al 21 dicembre. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 
24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; 
UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.01.R08 
Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e 
la ventilazione igienico-sanitaria 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti 
rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I sistemi di controllo termico 
dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi 
potranno essere costituiti da elementi quali: schermature, vetri con 
proprietà di trasmissione solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche 
di dissipazione utilizzano lo scambio termico dell’ambiente confinato 
con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante 
la ventilazione naturale, il raffrescamento derivante dalla massa 
termica, dal geotermico, ecc... 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 
1272/08; ISPESL, Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo 
Stato-Regioni, Linee Guida Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori 
Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 
1997 e ACGIH 2002; Collana Quaderni del Ministero della Salute; 
UNI EN 12792; UNI EN 15251; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

  

01.01.R09 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione   

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti 
rinnovabili per l'illuminazione  

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 
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 • Riferimenti normativi: UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 
19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed 
energetiche - requisito energetico  
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Sistemi eolici     

01.01.R06 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria   

 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la 
riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'impiego di tecnologie efficienti 
per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo 
edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 
mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla 
normativa vigente.  

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 
19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 

  

01.01.11.C04 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni mese 

 
Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a 
quella indicata dal produttore in condizioni normali di 
funzionamento. 

  

01.01.05.C02 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli con 

apparecchiature 
ogni mese 

 
Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a 
quella indicata dal produttore in condizioni normali di 
funzionamento. 
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Classe Requisiti:  
 

Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e 
rifiuti  
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05 Impianto di sicurezza e antincendio   

01.05.R05 Requisito: Valutazione delle potenzialità di riciclo dei materiali   

 
Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le 
rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie 
(mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione 
all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN 
ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.10.2017. 
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Classe Requisiti:  
 

Visivi 
 

01 - IMPIANTO EOLICO 

01.07 - Segnaletica di sicurezza 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07 Segnaletica di sicurezza   

01.07.R01 Requisito: Percettibilità   

 
I cartelli dei segnali relativi alla segnaletica di sicurezza aziendale 
dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere 
visibili ai lavoratori e fruitori dei luoghi ove ubicati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Le superfici minime dei cartelli di 
sicurezza dovranno a secondo delle distanze avere idonee superfici: 

Distanza in metri =                 5      10      15        20         25       
30Superficie cartello in cmq = 125   500   1125    2000     3125    4500 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 81/2008;  D.Lgs. 106/2009; 
Circolare n. 30 del 16 luglio 2013; UNI EN ISO 7010; UNI 7543. 

  

01.07.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme 
alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche 
e colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, 
attività e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee 
indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le 
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad 
una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di 
essere messe in servizio. 

  

01.07.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme 
alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche 
e colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, 
attività e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee 
indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le 
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad 
una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di 
essere messe in servizio. 

  

01.07.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme 
alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche 
e colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, 
attività e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee 
indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le 
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad 
una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di 
essere messe in servizio. 

  

01.07.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme   
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alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche 
e colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, 
attività e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee 
indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le 
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad 
una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di 
essere messe in servizio. 

01.07.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme 
alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche 
e colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, 
attività e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee 
indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le 
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad 
una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di 
essere messe in servizio. 

  

01.07.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme 
alle prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche 
e colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto 
dalle norme UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 
del Titolo V. Verificare che i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, 
attività e/o ad una situazione determinata, fornendo le idonee 
indicazioni e prescrizioni concernenti la sicurezza. In particolare le 
segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad 
una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima di 
essere messe in servizio. 
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01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.01 Anemometro    

01.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista quando occorre 

 Eseguire un controllo dei sensori in seguito ad eventi meteo eccezionali.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie sistema di trasmissione; 2) Anomalie 
sensore. 

  

01.01.01.C02 Controllo: Funzionalità sensore 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

quando occorre 

 Effettuare il test di funzionamento ad ogni messa in funzione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie sensore.   

01.01.01.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.02 Cavidotti interrati    

01.01.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.02.C01 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare l'integrità dei cavidotti con particolare attenzione ai raccordi tra i vari 
tronchi. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione armature; 2) Erosione; 3) Penetrazione 
di radici. 

  

01.01.03 Circuito di raffreddamento    

01.01.03.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 
Verificare lo stato generale del sistema di raffreddamento e che non ci siano 
perdite di olio e/o acqua. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle sonde termiche; 2) Anomalie dei   
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termoregolatori; 3) Difetti delle connessioni. 

01.01.03.C02 Controllo: Controllo vasca olio Ispezione ogni anno 

 Verificare che la vasca di raccolta dell'olio sia efficiente.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pressione.   

01.01.04 Conduttori di protezione    

01.01.04.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale 
ogni mese 

 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al 
nodo equipotenziale. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.   

01.01.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.05 Controller di carica    

01.01.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 

Verificare la corretta pressione di serraggio dei vari morsetti; verificare che la 
batteria collegata sia supportata dal regolatore. 

Controllare il giusto diametro dei cavi di collegamento per evitare corti circuiti e 
che gli indicatori del display (se presente) siano funzionanti. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie morsettiere.   

01.01.05.C02 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

 
Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a quella indicata 
dal produttore in condizioni normali di funzionamento. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno 
d'energia primaria. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di tensione.   

01.01.06 Dispositivi ausiliari   

01.01.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista quando occorre 

 Eseguire un controllo dei sensori in seguito ad eventi meteo eccezionali.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie sistema di trasmissione; 2) Anomalie 
sensore. 

  

01.01.06.C03 Controllo: Funzionalità sensore 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

quando occorre 

 Effettuare il test di funzionamento ad ogni messa in funzione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie sensore.   

01.01.06.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.06.C02 Controllo: Controllo sistema di raffreddamento Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare lo stato generale del sistema di raffreddamento e che non ci siano 
perdite di olio e/o acqua. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle sonde termiche; 2) Anomalie dei 
termoregolatori; 3) Difetti di tenuta; 4) Difetti di pressione. 

  

01.01.07 Dispositivo di generatore    

01.01.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta pressione di serraggio dei cavi di connessione; controllare 
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione onde evitare corti circuiti. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corti circuiti; 2) Difetti di funzionamento; 3) Difetti 
di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 5) Surriscaldamento; 6) 
Anomalie degli sganciatori. 

  

01.01.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.08 Dispositivo di interfaccia    

01.01.08.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel 
coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il contattore e 
verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della bobina. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito 
magnetico; 3) Anomalie della molla; 4) Anomalie delle viti serrafili; 5) Difetti dei 
passacavo; 6) Anomalie dell'elettromagnete; 7) Rumorosità. 

  

01.01.08.C02 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale 
ogni anno 

 Misurare la tensione di arrivo ai morsetti  utilizzando un voltmetro.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'elettromagnete.   

01.01.09 Dispositivo generale    

01.01.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare 
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione onde evitare corto 
circuiti. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) 
Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5) Anomalie degli sganciatori. 

  

01.01.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 
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Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.10 Generatore    

01.01.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi 

 Verificare la temperatura e la rumorosità dei cuscinetti.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie avvolgimenti; 2) Anomalie cuscinetti; 3) 
Rumorosità. 

  

01.01.10.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.10.C02 Controllo: Verifica isolamento Misurazioni ogni anno 

 Misurazione della resistenza all'isolamento degli avvolgimenti.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie avvolgimenti.   

01.01.11 Inverter per impianti eolici   

01.01.11.C04 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

 
Verificare la quantità di energia prodotta dall'impianto rispetto a quella indicata 
dal produttore in condizioni normali di funzionamento. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno 
d'energia primaria. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di tensione.   

01.01.11.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 mesi 

 

Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori 
misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di uscita 
dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete. 
Controllare che il sistema di dispersione del calore sia libero da ostruzioni e 
accumuli di materiale. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Sovratensioni; 2) Accumuli di materiale.   

01.01.11.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

 
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto) 
dell'inverter. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza 
meccanica; 3) . 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scariche atmosferiche; 2) Sovratensioni.   

01.01.11.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici 
dell'inverter. 
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  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Difetti agli interruttori.   

01.01.12 Moltiplicatore di giri    

01.01.12.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del rumore prodotto 
non sia eccessivo. Controllare che non si verifichino giochi o cigolii. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del rotore; 2) Difetti di marcia; 3) Difetti 
di serraggio; 4) Difetti dello statore; 5) Rumorosità. 

  

01.01.13 Mozzo   

01.01.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 

Verificare che le pale girino liberamente senza eccessivo rumore e senza 
vibrazioni. 

 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pale; 2) Anomalie cuscinetti; 3) 
Vibrazioni. 

  

01.01.13.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.14 Navicella e sistema di imbardata    

01.01.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana 

 
Verificare che la navicella ruoti liberamente e che il sistema di imbardata sia 
funzionante. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pinna di direzione; 2) Anomalie sistema 
di imbardata; 3) Corrosione; 4) Difetti di movimento. 

  

01.01.14.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.15 Pale eoliche    

01.01.15.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti   
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caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 Verificare il corretto funzionamento e l'allineamento delle pale.    

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pale; 2) Difetti di funzionamento; 3) 
Disallineamento; 4) Rumorosità. 

  

01.01.15.C02 Controllo: Controllo rumorosità 
Ispezione 

strumentale 
ogni anno 

 
Verificare con idonei strumenti il livello del rumore prodotto durante il normale 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Rumorosità; 2) Disallineamento.   

01.01.16 Quadro di comando e regolazione   

01.01.16.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.16.C01 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori.   

01.01.16.C02 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e 
dei relè termici. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei 
magnetotermici; 3) Anomalie dei relè. 

  

01.01.17 Rotore    

01.01.17.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 

Verificare che le pale girino liberamente senza eccessivo rumore e senza 
vibrazioni. 

 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pale; 2) Anomalie cuscinetti; 3) 
Vibrazioni. 

  

01.01.17.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.18 Scaricatori di sovratensione   

01.01.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei 
coperchi delle cassette. 
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Controllare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione della carica 
delle cartucce. 

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti varistore; 2) Difetti agli interruttori; 3) 
Anomalie degli sganciatori. 

  

01.01.18.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.19 Sistema di controllo angolo di pitch   

01.01.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista quando occorre 

 

Verificare le condizioni generali del sistema e che lo stesso si attivi in caso di 
vento eccessivo. 

 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai leverismi.   

01.01.19.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.20 Sistema di controllo del passo   

01.01.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista quando occorre 

 

Verificare le condizioni di funzionamento dei sensori; verificare l'attivazione dei 
mini motori che regolano l'inclinazione delle pale. Controllare che non ci siano 
fenomeni di vibrazioni eccessivi in atto. 

 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai leverismi; 2) Anomalie motori elettrici; 3) 
Anomalie sensori; 4) Difetti di taratura; 5) Instabilità; 6) Vibrazioni; 7) Difetti di 
tenuta. 

  

01.01.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.21 Sistema di controllo di stallo   

01.01.21.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista quando occorre 

 

Verificare le condizioni generali del sistema e che lo stesso si attivi in caso di 
vento eccessivo. 

 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai leverismi.   

01.01.21.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.22 Sistema di dispersione    

01.01.22.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del 
sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci sia presenza di 
corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli indicatori 
degli schemi elettrici. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni.   

01.01.23 Sistema di equipotenzializzazione    

01.01.23.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.23.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni. 
Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi dei bulloni. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio.   

01.01.24 Sistema frenante    

01.01.24.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.24.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare le condizioni generali e lo stato di usura del sistema di frenatura. 

 
  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai leverismi.   

01.01.25 Raddrizzatore trifase passivo   

01.01.25.C01 Controllo: Controllo corrente Ispezione ogni mese 

 Verificare la tensione della corrente in uscita.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie fusibile; 2) Anomalie scaricatore.   
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01.01.25.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.26 Torri ibride   

01.01.26.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.26.C01 Controllo: Controllo parte metallica Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare le condizioni e la funzionalità delle strutture di sostegno verificando 
il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano fenomeni di 
corrosione in atto. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Difetti di montaggio; 3) 
Fessurazioni, microfessurazioni; 4) Corrosione; 5) Difetti di serraggio. 

  

01.01.26.C02 Controllo: Controllo parte in cls Controllo a vista ogni 6 mesi 

 

Verifica della parte esterna attraverso un esame visivo del quadro fessurativo; 
approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di 
indagini strumentali in situ. Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti 
dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale 
configurazione. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Distacco; 2) Lesioni; 3) Esposizione dei ferri di 
armatura. 

  

01.01.27 Traliccio   

01.01.27.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.27.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare le condizioni e la funzionalità delle strutture di sostegno verificando 
il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano fenomeni di 
corrosione in atto. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Difetti di montaggio; 3) 
Fessurazioni, microfessurazioni; 4) Corrosione; 5) Difetti di serraggio. 

  

01.01.28 Trasformatore di isolamento    

01.01.28.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.01.28.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel 
coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il trasformatore e 
verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della bobina. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito 
magnetico; 3) Anomalie delle viti serrafili; 4) Difetti dei passacavo; 5) 
Rumorosità. 

  

01.01.28.C02 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale 
ogni anno 

 Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina.   

 

 

 

 

01.02 - Impianto antideflagrante   
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.01 Organi di comando e segnalazione    

01.02.01.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilita dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel 
coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il contattore e 
verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della bobina. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito 
magnetico; 3) Anomalie della molla; 4) Anomalie delle viti serrafili; 5) Difetti dei 
passacavo; 6) Anomalie dell'elettromagnete; 7) Rumorosità. 

  

01.02.01.C02 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale 
ogni anno 

 Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'elettromagnete.   

01.02.02 Tubi portacavi    

01.02.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 
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Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo 
stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare la tenuta dei manicotti 
e delle filettature. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 
3) Difetti delle filettature; 4) Difetti dei manicotti. 

  

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01 Accumulatore   

01.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che la batteria si ricarichi dopo l'entrata in funzione; verificare che il 
collegamento tra la batteria e l'alimentatore sia efficiente. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie morsetti.   

01.03.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.03.02 Alimentatore   

01.03.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.03.02.C01 Controllo: Controllo alimentazione 
Ispezione 

strumentale 
ogni 6 mesi 

 
Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in 
ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti, siano 
carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei 
morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori. 

  

01.03.03 Attuatori di apertura   

01.03.03.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare il corretto funzionamento delle apparecchiature ed il serraggio delle 
varie parti meccaniche. Verificare il livello dell'olio del motore di comando degli 
attuatori. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.   
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle guide di scorrimento; 2) Guasti 
meccanici. 

  

01.03.04 Centrale antintrusione   

01.03.04.C04 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico che 
possano influenzare il corretto funzionamento della centrale. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione 
minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi 
e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi 
elettromagnetici. 

  

01.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici ed acustici 
e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei vari elementi collegati 
alla centrale. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) 
Isolamento elettrostatico; 4) Resistenza a cali di tensione; 5) Resistenza alla 
corrosione; 6) Resistenza alla vibrazione; 7) Resistenza meccanica. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di 
carica della batteria; 3) Perdite di tensione. 

  

01.03.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad energia elettrica e 
dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. Verificare le connessioni delle 
apparecchiature di protezione e dei dispersori di terra. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) 
Isolamento elettrostatico; 4) Resistenza a cali di tensione; 5) Resistenza alla 
corrosione; 6) Resistenza alla vibrazione; 7) Resistenza meccanica. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di 
carica della batteria; 3) Perdite di tensione. 

  

01.03.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando una prova.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) 
Isolamento elettrostatico; 4) Resistenza a cali di tensione; 5) Resistenza alla 
corrosione; 6) Resistenza alla vibrazione; 7) Resistenza meccanica. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di 
carica della batteria; 3) Perdite di tensione. 

  

01.03.05 Contatti magnetici   

01.03.05.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.05.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle 
finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il magnete 
coincida perfettamente sull'interruttore. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di posizionamento; 2) Difetti del magnete; 
3) Corrosione. 

  

01.03.06 Diffusione sonora   

01.03.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e 
l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della batteria di 
alimentazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta morsetti; 2) Incrostazioni.   

01.03.06.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.03.07 Lettori di badge   

01.03.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare la funzionalità del lettore di badge e delle spie luminose.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Isolamento 
elettrostatico; 3) Resistenza alla corrosione; 4) Resistenza meccanica. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta dei morsetti; 2) Difetti del display.   

01.03.08 Monitor   

01.03.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e 
monitor. Verificare il corretto serraggio delle connessioni. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di tenuta morsetti.   

01.03.09 Pannello degli allarmi   

01.03.09.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. Verificare inoltre la 
carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose del pannello. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di segnalazione; 2) Perdita di carica della 
batteria; 3) Perdite di tensione. 

  

01.03.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.03.10 Rilevatori di urto   

01.03.10.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.10.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei rivelatori accertando che non vi siano 
rivelatori sconnessi. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

01.03.11 Rivelatore a ultrasuoni   

01.03.11.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni settimana 

 

Verificare il corretto funzionamento del rivelatore accertandosi dell'accensione 
del led luminoso al passaggio. Controllare il segnale che arriva alla centrale. 

Verificare inoltre che non ci siano vibrazioni e che i rivelatori non interferiscano 
tra di loro. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie emettitore; 2) Anomalie ricevitore; 3) 
Anomalie comparatore; 4) Interferenze rivelatori. 

  

01.03.11.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.12 Rivelatore volumetrico rottura del vetro   

01.03.12.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia efficiente.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla vibrazione; 2) Isolamento 
elettrostatico. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Calo di tensione; 2) Difetti di regolazione.   

01.03.13 Sensore volumetrico a doppia tecnologia   

01.03.13.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti   
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caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia efficiente. 
Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla vibrazione; 2) Resistenza a sbalzi di 
temperatura; 3) . 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.03.14 Serratura a codici   

01.03.14.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Effettuare un controllo generale della tastiera verificandone la funzionalità 
eseguendo delle prove di digitazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie tastiera; 2) Difetti batteria; 3) Difetti di 
serraggio morsetti. 

  

01.03.15 Sistema di gestione code    

01.03.15.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.03.15.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità delle unità di prenotazione, degli erogatori ticket e 
del display. Verificare il corretto serraggio delle connessioni. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di tenuta morsetti.   

01.03.16 Sistemi di ripresa ottici   

01.03.16.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e 
monitor. Verificare il corretto orientamento delle telecamere. Verificare il 
corretto serraggio delle connessioni. 
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  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta morsetti; 
3) Incrostazioni. 

  

01.03.17 Unità di controllo   

01.03.17.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.   

01.03.17.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi 

 
Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa della stessa 
con successiva ricarica. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettromagnetico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batteria.   

 

 

 

 

 

 

 

01.04 - Impianto di messa a terra   
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04.01 Conduttori di protezione   

01.04.01.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale 
ogni mese 

 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al 
nodo equipotenziale. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza 
meccanica. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.   

01.04.01.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Utilizzo di materiali, 
elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.   

01.04.02 Pozzetti in cls   

01.04.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.04.02.C01 Controllo: Controllo chiusini Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano 
facilmente removibili. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini.   

01.04.02.C02 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni anno 

 

Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali 
anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e 
relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello 
stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di 
carbonatazione. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Cavillature superficiali; 2) Deposito superficiale; 3) 
Efflorescenze; 4) Esposizione dei ferri di armatura; 5) Presenza di vegetazione. 

  

01.04.03 Sistema di dispersione   

01.04.03.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Utilizzo di materiali, 
elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.   

01.04.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del 
sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci sia presenza di 
corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli indicatori 
degli schemi elettrici. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza 
meccanica. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni.   

01.04.04 ema di equipotenzializzazione   

01.04.04.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Utilizzo di materiali, 
elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.   

01.04.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni. 
Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi dei bulloni. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza 
meccanica. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio.   

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
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01.05.01 Apparecchiatura di alimentazione   

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla apparecchiatura di 
alimentazione. Verificare la funzionalità delle spie luminose del pannello e dei 
fusibili di protezione. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) Resistenza 
alla corrosione. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita dell'alimentazione; 2) Perdite di tensione.   

01.05.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.02 Attivatore antincendio   

01.05.02.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente.    

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.05.03 Canali di aerazione shunt   

01.05.03.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.03.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 Controllare la funzionalità dei condotti, della coibentazione e dei comignoli.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio; 2) Fessurazioni, 
microfessurazioni. 

  

01.05.03.C03 Controllo: Controllo tiraggio 
Ispezione 

strumentale 
ogni 12 mesi 

 
Verificare che la evacuazione dei fumi della combustione avvenga liberamente 
mediante misurazioni della capacità di tiraggio dell'impianto. Verificare che tali 
valori siano conformi ai valori di collaudo. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio.   

01.05.03.C01 Controllo: Controllo della tenuta 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 anni 

 Eseguire delle misurazioni "in situ" per verificare la tenuta dei fumi dei canali. 
Tale verifica risulta soddisfacente se la differenza di anidride carbonica 
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misurata all'uscita del generatore e quella misurata alla base ed alla sommità 
del camino rientra nei parametri previsti dalla normativa vigente. 

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio.   

01.05.04 Cassetta a rottura del vetro   

01.05.04.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che i componenti della cassetta quali il vetro di protezione e il 
martelletto (ove previsto) per la rottura del vetro  siano in buone condizioni. 
Verificare che le viti siano ben serrate. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza; 3) Di 
funzionamento. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento.   

01.05.05 Cavo termosensibile    

01.05.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 
Verificare la perfetta aderenza del cavo termosensibile all'elemento da 
controllare. Registrare gli elementi di tenuta e di ancoraggio del cavo. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tensione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di ancoraggio; 2) Corrosione.   

01.05.05.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione   

01.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. Verificare 
inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose del 
pannello. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità segnalazioni; 2) Efficienza; 3) 
Isolamento elettromagnetico; 4) Isolamento elettrostatico; 5) Resistenza a cali 
di tensione; 6) Resistenza meccanica. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di 
carica della batteria; 3) Perdite di tensione. 

  

01.05.06.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione 
minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi 
e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi   
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elettromagnetici. 

01.05.07 Chiusure antincendio vetrate   

01.05.07.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre 

 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o 
altra documentazione da conservare in apposito archivio. 

  

01.05.07.C02 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese 

 
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di 
manovra che regolano lo sblocco delle ante. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.   

01.05.07.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.07.C03 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la 
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti 
(rottura, depositi, macchie, ecc.). 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione.   

01.05.08 Collari REI per tubazioni combustibili   

01.05.08.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Eseguire un controllo degli ancoraggi dei collari; verificare la corretta sigillatura 
della zona circostante la tubazione da proteggere. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Difetti di sigillatura; 3) 
Difetti di montaggio. 

  

01.05.09 Compartimentazione REI mobile a scomparsa   

01.05.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.09.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che gli elementi che costituiscono la compartimentazione si srotolino 
senza difficoltà; controllare i sistemi di tenuta laterali. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Anomalie motori; 3) 
Anomalie superficie compartimentazione. 

  

01.05.10 Condotte REI per aerazione filtri fumo   
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01.05.10.C02 Controllo: Controllo tenuta 
Ispezione 

strumentale 
ogni settimana 

 Verificare la tenuta delle condotte controllando in modo particolare i giunti.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di tenuta dei giunti.   

01.05.10.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.10.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 
Controllo dello stato delle condotte verificando l'assenza di lesioni o di 
sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben orientati. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Stabilità chimico reattiva.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di tenuta dei giunti; 3) 
Anomalie dei sostegni; 4) Anomalie dei deflettori. 

  

01.05.11 Contatti magnetici   

01.05.11.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.11.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle 
finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il magnete 
coincida perfettamente sull'interruttore. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di posizionamento; 2) Difetti del magnete; 
3) Corrosione. 

  

01.05.12 Controsoffitto in lana minerale antincendio   

01.05.12.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.12.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del 
grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei giunti tra gli 
elementi. 

  

 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) 
Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7) Fessurazione; 8) 
Fratturazione; 9) Incrostazione; 10) Lesione; 11) Macchie; 12) Non planarità; 
13) Perdita di lucentezza; 14) Perdita di materiale; 15) Scagliatura, 
screpolatura; 16) scollamenti della pellicola. 
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01.05.13 Diffusione sonora   

01.05.13.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e 
l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della batteria di 
alimentazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta morsetti; 2) Incrostazioni.   

01.05.14 Estintori a polvere   

01.05.14.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) 
(Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.   

01.05.14.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.   

01.05.14.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.14.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità 
di uso e manovra. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.   

01.05.15 Estintori a schiuma   

01.05.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) 
(Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.   

01.05.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori.   
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Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.   

01.05.15.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.15.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità 
di uso e manovra. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.   

01.05.16 Estintori ad anidride carbonica   

01.05.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) 
(Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.   

01.05.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.   

01.05.16.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.16.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità 
di uso e manovra. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.   

01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica   

01.05.17.C02 Controllo: Controllo carrelli Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. Verificare lo 
stato di conservazione della vernice di protezione dei carrelli. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie carrelli.   
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01.05.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della gittata; 2) (Attitudine 
al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.   

01.05.17.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta collocazione degli estintori e degli accessori (lancia, tubo). 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti dei rivestimenti; 3) Perdita di 
carico. 

  

01.05.17.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.17.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità 
di uso e manovra. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.   

01.05.18 Estintori carrellati a schiuma   

01.05.18.C02 Controllo: Controllo carrelli Controllo a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. Verificare lo 
stato di conservazione della vernice di protezione dei carrelli. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie carrelli.   

01.05.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della gittata; 2) (Attitudine 
al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.   

01.05.18.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti dei rivestimenti.   

01.05.18.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.18.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità 
di uso e manovra. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.   

01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica   

01.05.19.C02 Controllo: Controllo carrelli Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Controllare che non vi siano ostacoli allo spostamento dei carrelli. Verificare lo 
stato di conservazione della vernice di protezione dei carrelli. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Comodità di uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie carrelli; 2) Difetti dei rivestimenti.   

01.05.19.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese 

 Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della gittata; 2) (Attitudine 
al) controllo della tenuta; 3) Efficienza. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.   

01.05.19.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei rivestimenti; 2) Corrosione.   

01.05.19.C05 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.19.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità 
di uso e manovra. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.   

01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC)   

01.05.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli evacuatori. 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti ai meccanismi di 
leveraggio; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua. 

  

01.05.21 Griglia di aerazione REI   

01.05.21.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.21.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllo dello stato delle griglie verificando la presenza di lesioni o di 
sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben orientati. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Anomalie dei sostegni; 3) 
Anomalie dei deflettori. 

  

01.05.22 Gruppi soccorritori    

01.05.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

 
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati ai gruppi soccorritori. 
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie 
luminose del pannello. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti display; 2) Perdita di carica della batteria.   

01.05.22.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.23 Isolamento REI per giunti di dilatazione   

01.05.23.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.23.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Eseguire un controllo dell'isolamento verificando che lo stesso riempia 
completamente il giunto da proteggere. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di montaggio.   

01.05.24 Lampade autoalimentate   

01.05.24.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 
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Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampade. Verificare il 
corretto funzionamento delle spie di segnalazione. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.   

01.05.24.C03 Controllo: Controllo pittogrammi Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano 
facilmente leggibili. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza pittogrammi.   

01.05.24.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.24.C02 Controllo: Verifica batterie Ispezione ogni 3 mesi 

 
Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle 
stesse. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti batteria.   

01.05.25 Linee di collegamento   

01.05.25.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.25.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 Verificare la corretta posizione delle connessioni nei box di connessione.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) 
Anomalie delle connessioni; 4) Corti circuiti. 

  

01.05.26 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo   

01.05.26.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.26.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare il corretto funzionamento del misuratore eseguendo la misurazione 
della sovrappressione del filtro a tenuta fumi. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie; 2) Anomalie led; 3) Anomalie 
sonda. 

  

01.05.27 Monitor   

01.05.27.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e 
monitor. Verificare il corretto serraggio delle connessioni. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di tenuta morsetti.   

01.05.28 Pannello degli allarmi   

01.05.28.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane 

 
Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. Verificare inoltre la 
carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose del pannello. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di segnalazione; 2) Perdita di carica della 
batteria; 3) Perdite di tensione. 

  

01.05.28.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi 

 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.   

 
 • Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione 
minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2) Utilizzo di materiali, elementi 
e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi 
elettromagnetici. 

  

01.05.29 Porte REI   

01.05.29.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre 

 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o 
altra documentazione da conservare in apposito archivio. 

  

01.05.29.C02 Controllo: Controllo controbocchette  Controllo ogni mese 

 
Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo 
del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia maggiore di 15 
mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.   

01.05.29.C03 Controllo: Controllo degli spazi Controllo a vista ogni mese 

 
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle 
porte antipanico o in prossimità di esse. 

  

01.05.29.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese 

 
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di 
manovra che regolano lo sblocco delle ante. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.   

01.05.29.C09 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.29.C07 Controllo: Controllo ubicazione porte Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani 
di evacuazione e di sicurezza. 

  

01.05.29.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la 
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti 
(rottura, depositi, macchie, ecc.). 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) 
Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza. 

  

01.05.29.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi 

 Controllo della loro funzionalità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.   

01.05.29.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione 
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi 
del telaio al controtelaio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco.   

 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) 
Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7) Fessurazione; 8) 
Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 
13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15) Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, 
screpolatura; 17) scollamenti della pellicola. 

  

01.05.30 Protezione REI per condutture   

01.05.30.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.30.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 Eseguire un controllo degli ancoraggi e delle giunzioni delle protezioni.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Difetti di montaggio.   

01.05.31 Protezione REI per elementi metallici   

01.05.31.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.31.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Eseguire un controllo degli ancoraggi delle protezioni e che le stesse ricoprano 
completamente la struttura da proteggere. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Difetti di montaggio.   

01.05.32 Rivelatore a laser    

01.05.32.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.32.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 
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Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie led luminosi.   

01.05.33 Rivelatore ad aspirazione (ASD)   

01.05.33.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.33.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza all'umidità; 3) Sensibilità alla luce.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.05.34 Rivelatore lineare    

01.05.34.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.34.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie led luminosi.   

01.05.35 Rivelatore manuale di incendio   

01.05.35.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.35.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare la corretta posizione dei rivelatori rispetto al progetto. Verificare 
l'integrità dei vetri e dei rivestimenti dei rivelatori. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Rotture vetri.   
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01.05.36 Rivelatori di allagamento    

01.05.36.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.36.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura e controllo.   

01.05.37 Rivelatori di calore   

01.05.37.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.37.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alla corrosione; 3) Resistenza alla 
vibrazione; 4) Resistenza meccanica. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.05.38 Rivelatori di fiamma    

01.05.38.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.38.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Sensibilità alla luce.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.05.39 Rivelatori di fumo analogici   

01.05.39.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la   
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relativa conformità antincendio. 

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.39.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie led luminosi.   

01.05.40 Rivelatori di scintille    

01.05.40.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alla corrosione; 3) Resistenza alla 
vibrazione; 4) Resistenza meccanica. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali   

01.05.41.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.41.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie led luminosi.   

01.05.42 Rivelatori velocimetri (di calore)   

01.05.42.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.42.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che 
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.   

01.05.43 Scale metalliche antincendio   

01.05.43.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.43.C01 Controllo: Controllo balaustre e corrimano Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e 
dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica della loro stabilità e 
del corretto serraggio. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e 
spostamenti. 

  

01.05.43.C02 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi 

 Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e 
spostamenti. 

  

01.05.43.C03 Controllo: Controllo rivestimenti pedate e alzate Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti 
costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di macchie, sporco, 
efflorescenze, abrasioni, ecc.. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e 
spostamenti. 

  

01.05.44 Sensore antiallagamento   

01.05.44.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 Verificare la corretta posizione dei sensori.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Lacerazione; 2) Difetti agli elettrodi.   

01.05.45 Sensore di temperature per zone   

01.05.45.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.45.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi di 
collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia libera da 
polvere e detriti in genere. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie connessioni; 2) Accumuli di polvere; 3) 
Difetti di ancoraggio. 

  

01.05.46 Serrande tagliafuoco   

01.05.46.C03 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.46.C01 Controllo: Controllo DAS Prova ogni anno 

 

Verificare che i DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) siano ben serrati e 
che siano funzionanti. 

Effettuare una prova manuale di apertura e chiusura di detti dispositivi. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla vibrazione; 2) Efficienza.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti DAS.   

01.05.46.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

 
Verificare lo stato generale delle serrande accertando che siano nella corretta 
posizione di progetto e che non ci siano fenomeni di corrosione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti DAS; 2) Corrosione; 3) Difetti di serraggio.   

01.05.47 Sirene    

01.05.47.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.47.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e 
l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della batteria di 
alimentazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta morsetti; 2) Incrostazioni.   

01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato   
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01.05.48.C06 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

01.05.48.C01 Controllo: Controllo a tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare l'integrità delle tubazioni ed in particolare la tenuta dei raccordi tra 
tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione delle tubazioni di adduzione; 2) Difetti 
ai raccordi o alle connessioni. 

  

01.05.48.C02 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare l'integrità delle coibentazioni controllandone lo spessore con 
eventuale ripristino. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

01.05.48.C03 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

 
Effettuare la manovra di tutti gli organi di intercettazione controllando che 
siano ben funzionanti e che non si blocchino. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti di 
funzionamento delle valvole. 

  

01.05.48.C04 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

Verificare lo stato generale e l'integrità ed in particolare controllare lo stato dei 
dilatatori, se presenti, e dei giunti elastici. Controllare la perfetta tenuta delle 
flange, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi, nonché l'assenza di 
inflessioni nelle tubazioni. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione delle tubazioni di adduzione; 2) Difetti 
ai raccordi o alle connessioni. 

  

01.05.48.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 12 mesi 

 
Controllare e regolare il serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventualmente 
sostituire gli organi di tenuta. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento delle valvole.   

01.05.49 Unità di controllo   

01.05.49.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.49.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi 

 Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa della stessa   
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con successiva ricarica. 

  • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettromagnetico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batteria.   

01.05.50 Unità di segnalazione   

01.05.50.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 Controllo dello stato generale e dell'integrità delle unità di segnalazione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.   

01.05.50.C02 Controllo: Controllo pittogrammi Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano 
facilmente leggibili. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza pittogrammi.   

01.05.50.C04 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese 

 
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la 
relativa conformità antincendio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di tecniche costruttive che 
facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Mancanza 
certificazione antincendio. 

  

01.05.50.C03 Controllo: Verifica batterie Ispezione ogni 3 mesi 

 
Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle 
stesse. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti batteria.   

01.05.51 Ventilatore a parete per evacuazione fumo   

01.05.51.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

 
Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla 
funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione antincendio.   

01.05.51.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estrattori. 
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai meccanismi di leveraggio; 2) Difetti di 
ancoraggio. 

  

 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06.01 Banchina   

01.06.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali buche e/o altre 
anomalie (cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 
Controllo dello stato dei giunti. Controllo dell'integrità della striscia di 
segnaletica di margine verso la banchina. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità; 2) Controllo geometrico.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Deposito; 3) Presenza di 
vegetazione. 

  

01.06.02 Canalette   

01.06.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.02.C01 Controllo: Controllo canalizzazioni Controllo ogni 3 mesi 

 
Controllo dello stato di usura e di pulizia delle canalizzazioni, dei collettori e 
degli altri elementi ispezionabili. Controllo strumentale (endoscopia) delle parti 
non ispezionabili. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Mancanza deflusso acque 
meteoriche; 3) Presenza di vegetazione; 4) Rottura. 

  

01.06.03 Carreggiata   

01.06.03.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.03.C01 Controllo: Controllo carreggiata Controllo ogni mese 

 

Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali buche e/o altre 
anomalie (cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 
Controllo dello stato dei giunti. Controllo dell'integrità della striscia di 
segnaletica di margine verso la banchina. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Cedimenti; 3) Sollevamento; 4) Usura 
manto stradale. 

  

01.06.04 Confine stradale   

01.06.04.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Controllo generale del confine stradale e dell'integrità  degli elementi di 
recinzione. 
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza.   

01.06.05 Dispositivi di ritenuta   

01.06.05.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.05.C03 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

 
Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da 
tecniche di agevole disassemblagio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio.   

01.06.05.C01 Controllo: Controllo efficienza Prova ogni mese 

 Controllo della loro integrità e dei limiti di altezza di invalicabilità.   

  • Requisiti da verificare: 1) Invalicabilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Altezza inadeguata; 2) Mancanza; 3) Rottura.   

01.06.06 Marciapiede   

01.06.06.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.06.06.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.06.C01 Controllo: Controllo pavimentazione Controllo ogni mese 

 

Controllo dello stato generale al fine di verifica l'assenza di eventuali buche e/o 
altre anomalie (mancanza di elementi, sollevamenti, difetti di pendenza, 
fessurazioni, presenza di vegetazione, ecc.) che possono rappresentare 
pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Controllo dello stato dei 
bordi e dei materiali lapidei stradali. Controllo dello stato di pulizia e verificare 
l'assenza di depositi e di eventuali ostacoli. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Deposito; 3) Distacco; 4) Mancanza; 5) 
Presenza di vegetazione. 

  

01.06.07 Pavimentazione stradale in asfalto drenante   

01.06.07.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 
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  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.06.07.C01 Controllo: Controllo manto stradale Controllo ogni mese 

 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della 
pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, 
fessurazioni, ecc.). 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Accettabilità della classe.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Difetti di pendenza; 3) Distacco; 4) 
Fessurazioni; 5) Sollevamento; 6) Usura manto stradale. 

  

01.06.08 Pavimentazione stradale in bitumi   

01.06.08.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.06.08.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

 
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali 
con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la dininuzione di 
impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di 
manutenzione. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.   

01.06.08.C01 Controllo: Controllo manto stradale Controllo ogni 3 mesi 

 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della 
pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, 
fessurazioni, ecc.). 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Accettabilità della classe.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Difetti di pendenza; 3) Distacco; 4) 
Fessurazioni; 5) Sollevamento; 6) Usura manto stradale. 

  

01.06.09 Piazzole di sosta   

01.06.09.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo generale delle aree adibite a piazzole di sosta. Verifica dell'assenza di 
eventuali anomalie della pavimentazione. Controllare l'integrità della 
segnaletica orizzontale. Controllare l'assenza di crescita di vegetazione 
spontanea o di depositi lungo le aree. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Deposito; 3) Presenza di ostacoli; 4) 
Presenza di vegetazione; 5) Usura manto stradale. 

  

01.06.10 Scarpate   

01.06.10.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 
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Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.06.10.C01 Controllo: Controllo scarpate Controllo ogni settimana 

 
Controllo delle scarpate e verifica dell'assenza di erosione. Controllo della 
corretta tenuta della vegetazione. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito; 2) Frane.   

01.06.11 Spartitraffico   

01.06.11.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.11.C01 Controllo: Controllo efficienza Prova ogni mese 

 Controllo dell'integrità e della continuità dell'elemento e parti costituenti.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza; 2) Rottura.   

01.06.12 Stalli di sosta   

01.06.12.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

01.06.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese 

 

Controllo generale delle aree adibite a stalli di sosta. Verifica dell'assenza di 
eventuali anomalie della pavimentazione. Controllare l'integrità della 
segnaletica orizzontale. Controllare l'assenza di crescita di vegetazione 
spontanea o di eventuali depositi lungo le aree. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Deposito; 3) Presenza di ostacoli; 4) 
Presenza di vegetazione; 5) Usura manto stradale. 

  

 

01.07 - Segnaletica di sicurezza 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07.01 Cartelli per indicazioni di informazioni   

01.07.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   
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01.07.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme alle 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme 
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che 
i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività e/o ad una situazione 
determinata, fornendo le idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la 
sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 
sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima 
di essere messe in servizio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.   

01.07.02 Cartelli per indicazioni di segnali di divieto   

01.07.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.07.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme alle 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme 
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che 
i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività e/o ad una situazione 
determinata, fornendo le idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la 
sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 
sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima 
di essere messe in servizio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.   

01.07.03 Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento   

01.07.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.07.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme alle 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme 
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che 
i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività e/o ad una situazione 
determinata, fornendo le idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la 
sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 
sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima 
di essere messe in servizio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.   

01.07.04 Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione   
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01.07.04.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.07.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme alle 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme 
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che 
i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività e/o ad una situazione 
determinata, fornendo le idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la 
sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 
sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima 
di essere messe in servizio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.   

01.07.05 Cartelli per indicazioni di segnali di salvataggio o di soccorso   

01.07.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.07.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme alle 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme 
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che 
i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività e/o ad una situazione 
determinata, fornendo le idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la 
sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 
sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima 
di essere messe in servizio. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.   

01.07.06 Cartelli per indicazioni di segnali gestuali   

01.07.06.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e 
componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

01.07.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

 

Controllare che la segnaletica di sicurezza aziendale sia conforme alle 
prescrizioni su materiali, dimensioni, caratteristiche cromatiche e 
colorimetriche dei segnali ed essere conformi a quanto prescritto dalle norme 
UNI 7543 cui fa riferimento il D. Lgs. 81 del 09/04/08 del Titolo V. Verificare che 
i cartelli presenti si riferiscano ad oggetti, attività e/o ad una situazione 
determinata, fornendo le idonee indicazioni e prescrizioni concernenti la 
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sicurezza. In particolare le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere 
sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e dell'efficacia reale prima 
di essere messe in servizio. 

  • Requisiti da verificare: 1) Percettibilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Usura ; 2) Alterazione Cromatica; 3) Corrosione.   



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 45 

 

02 - INTERVENTI DI MITIGAZIONE 

DELL'IMPATTO AMBIENTALE 

02.01 - Interventi di tutela habitat naturali 
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02.01.01 Messa a dimora di alberi   

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite e deperite.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Crescita confusa; 2) Presenza di insetti.   

02.01.01.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi di malattie 
o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei parassiti e delle malattie 
a carico delle piante per pianificare i successivi interventi e/o trattamenti 
antiparassitari. Il controllo va eseguito da personale esperto (botanico, 
agronomo, ecc.). 

  

 

 • Requisiti da verificare: 1) Salvaguardia del sistema del verde; 2) Protezione 
delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 
vegetali; 3) Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto 
naturalistico. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Malattie a carico delle piante; 2) Presenza di insetti.   

02.01.02 Messa a dimora di arbusti e cespugli   

02.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite e deperite.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Crescita confusa.   

02.01.02.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi di malattie 
o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei parassiti e delle malattie 
a carico delle piante per pianificare i successivi interventi e/o trattamenti 
antiparassitari. Il controllo va eseguito da personale esperto (botanico, 
agronomo, ecc.). 

  

 

 • Requisiti da verificare: 1) Salvaguardia del sistema del verde; 2) Protezione 
delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 
vegetali; 3) Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto 
naturalistico. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Malattie a carico delle piante; 2) Presenza di insetti.   

02.01.03 Messa a dimora di siepi   

02.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni settimana 

 Controllo periodico delle piante al fine di rilevarne quelle appassite e deperite.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Crescita confusa; 2) Malattie a carico delle piante.   

02.01.03.C02 Controllo: Controllo malattie Aggiornamento ogni 6 mesi 

 

Controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi di malattie 
o parassiti dannosi alla loro salute. ldentificazione dei parassiti e delle malattie 
a carico delle piante per pianificare i successivi interventi e/o trattamenti 
antiparassitari. Il controllo va eseguito da personale esperto (botanico, 
agronomo, ecc.). 

  

 

 • Requisiti da verificare: 1) Salvaguardia del sistema del verde; 2) Protezione 
delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 
vegetali; 3) Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto 
naturalistico. 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

  • Anomalie riscontrabili: 1) Malattie a carico delle piante; 2) Presenza di insetti.   
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03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.01 Briglia viva in legname e pietrame   

03.01.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto fenomeni di 
scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio circostante. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Perdita di materiale.   

03.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni anno 

 
Verificare la tenuta dei pali e delle relative giunzioni; controllare che non ci sia 
fuoriuscita dei conci di pietra. Controllare che non siano presenti fenomeni di 
infradiciamento dei pali. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla trazione.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Infradiciamento; 3) Perdita di 
materiale. 

  

03.01.02 Briglia in terra   

03.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

 

Controllare l'integrità della semina e l'assenza di zolle mancanti lungo le 
superfici da rivestire. Verificare l'assenza di crescita di vegetazione spontanea e 
depositi (pietre, rami, ecc.) lungo le superfici erbose. Controllare lo spessore 
del terreno vegetale per l'attecchimento delle sementi. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza di semi; 2) Crescita di vegetazione 
spontanea. 

  

03.01.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto fenomeni di 
scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio circostante. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Mancanza di terreno.   

 

03.02 - Interventi di regimazione acque superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.02.01 Canaletta in lamiera   

03.02.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose dei 
luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito. 
Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Recupero 
delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità dei caratteri ambientali del 
luogo. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione.   

03.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

 
Controllare che il materiale di riempimento sia ben compattato; verificare che 
gli elementi metallici siano ben incassati nel terreno. Verificare che non ci siano 
in atto fenomeni di corrosione. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione; 3) Corrosione.   
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01 - IMPIANTO EOLICO 

01.01 - Sistemi eolici   
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.01.01 Anemometro   

01.01.01.I01 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre 

 Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.  

01.01.02 Cavidotti interrati   

01.01.02.I01 Intervento: Ripristini quando occorre 

 Eseguire un ripristino dei tratti di cavidotto danneggiati e/o deteriorati.  

01.01.03 Circuito di raffreddamento   

01.01.03.I01 Intervento: Sostituzione olio quando occorre 

 Eseguire la sostituzione dell'olio di raffreddamento.  

01.01.04 Conduttori di protezione   

01.01.04.I01 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione quando occorre 

 Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.  

01.01.05 Controller di carica   

01.01.05.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

 Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i regolatori di carica.  

01.01.06 Dispositivi ausiliari  

01.01.06.I01 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre 

 Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.  

01.01.06.I02 Intervento: Sostituzione olio quando occorre 

 Eseguire la sostituzione dell'olio di raffreddamento.  

01.01.07 Dispositivo di generatore   

01.01.07.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

 Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i dispositivi di generatore.  

01.01.08 Dispositivo di interfaccia   

01.01.08.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

 Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.  

01.01.08.I03 Intervento: Sostituzione bobina a guasto 

 Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.  

01.01.08.I02 Intervento: Serraggio cavi ogni 6 mesi 

 Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal dispositivo di interfaccia.  

01.01.09 Dispositivo generale   

01.01.09.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

 Sostituire, quando usurato o non più rispondente alle norme, il dispositivo generale.  

01.01.10 Generatore   

01.01.10.I01 Intervento: Sostituzione avvolgimenti quando occorre 

 Sostituire gli avvolgimenti quando danneggiati.  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.01.11 Inverter per impianti eolici  

01.01.11.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.  

01.01.11.I02 Intervento: Serraggio ogni anno 

 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.  

01.01.11.I03 Intervento: Sostituzione inverter ogni 3 anni 

 Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.  

01.01.12 Moltiplicatore di giri   

01.01.12.I01 Intervento: Revisione quando occorre 

 Eseguire lo smontaggio completo del motore per eseguirne la revisione.  

01.01.12.I02 Intervento: Serraggio bulloni ogni 6 mesi 

 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni per evitare giochi e malfunzionamenti.  

01.01.13 Mozzo  

01.01.13.I01 Intervento: Lubrificazione quando occorre 

 Eseguire il rabbocco dell'olio del sistema automatico lubrificante.  

01.01.14 Navicella e sistema di imbardata   

01.01.14.I01 Intervento: Riallineamento quando occorre 

 Eseguire l'allineamento tra l’asse del rotore e la direzione del vento.  

01.01.15 Pale eoliche   

01.01.15.I02 Intervento: Riallineamento pale quando occorre 

 Eseguire il riallineamento delle pale quando necessario.  

01.01.15.I01 Intervento: Sostituzione pale ogni 20 anni 

 Sostituzione delle pale quando danneggiate e/o usurate.  

01.01.16 Quadro di comando e regolazione  

01.01.16.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.  

01.01.16.I02 Intervento: Serraggio ogni anno 

 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.  

01.01.16.I03 Intervento: Sostituzione quadro ogni 20 anni 

 Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.  

01.01.17 Rotore   

01.01.17.I01 Intervento: Lubrificazione quando occorre 

 Eseguire il rabbocco dell'olio lubrificante.  

01.01.18 Scaricatori di sovratensione  

01.01.18.I01 Intervento: Sostituzioni cartucce quando occorre 

 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le cartucce dello scaricatore di 
sovratensione. 

 

01.01.19 Sistema di controllo angolo di pitch  

01.01.19.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi 

 Eseguire la registrazione e la taratura del dispositivo di controllo del sistema frenante.  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.01.20 Sistema di controllo del passo  

01.01.20.I02 Intervento: Sostituzione motori elettrici quando occorre 

 Sostituire i motori che regolano l'inclinazione delle pale.  

01.01.20.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi 

 Eseguire la registrazione e la taratura dei sensori.  

01.01.21 Sistema di controllo di stallo  

01.01.21.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi 

 Eseguire la registrazione e la taratura del dispositivo di controllo del sistema frenante.  

01.01.22 Sistema di dispersione   

01.01.22.I02 Intervento: Sostituzione dispersori quando occorre 

 Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.  

01.01.22.I01 Intervento: Misura della resistività del terreno ogni 12 mesi 

 Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.  

01.01.23 Sistema di equipotenzializzazione   

01.01.23.I01 Intervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori quando occorre 

 Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.  

01.01.24 Sistema frenante   

01.01.24.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi 

 Eseguire la registrazione e la taratura del dispositivo di controllo del sistema frenante.  

01.01.25 Raddrizzatore trifase passivo  

01.01.25.I01 Intervento: Sostituzione raddrizzatore quando occorre 

 Sostituire il raddrizzatore quando deteriorato e/o usurato.  

01.01.26 Torri ibride  

01.01.26.I01 Intervento: Ripristino rivestimenti quando occorre 

 Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.  

01.01.26.I02 Intervento: Serraggio quando occorre 

 Eseguire il ripristino dei serraggi degli elementi di sostegno e/o degli elementi di unione.  

01.01.26.I03 Intervento: Interventi strutturali quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 

 

01.01.27 Traliccio  

01.01.27.I01 Intervento: Ripristino rivestimenti quando occorre 

 Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.  

01.01.27.I02 Intervento: Serraggio quando occorre 

 Eseguire il ripristino dei serraggi degli elementi di sostegno e/o degli elementi di unione.  

01.01.28 Trasformatore di isolamento   

01.01.28.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

 Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.  

01.01.28.I02 Intervento: Sostituzione bobina a guasto 

 Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.  
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01.02 - Impianto antideflagrante   
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.02.01 Organi di comando e segnalazione   

01.02.01.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

 Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.  

01.02.01.I03 Intervento: Sostituzione bobina a guasto 

 Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.  

01.02.01.I02 Intervento: Serraggio cavi ogni 6 mesi 

 Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore.  

01.02.02 Tubi portacavi   

01.02.02.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi 

 Eseguire la registrazione delle filettature e dei manicotti.  

 

01.03 - Impianto antintrusione e controllo accessi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.01 Accumulatore  

01.03.01.I01 Intervento: Serraggio collegamenti quando occorre 

 Eseguire il serraggio dei morsetti e delle connessioni della batteria.  

01.03.01.I02 Intervento: Sostituzione batterie a guasto 

 Sostituire le batterie quando si nota che le stesse non si ricaricano dopo l'entrata in funzione.  

01.03.02 Alimentatore  

01.03.02.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

 Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.  

01.03.02.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 3 mesi 

 Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.  

01.03.03 Attuatori di apertura  

01.03.03.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 6 mesi 

 Effettuare una pulizia con successiva lubrificazione dei componenti meccanici degli attuatori.  

01.03.03.I02 Intervento: Rabbocco olio ogni 6 mesi 

 Eseguire un rabbocco dell'olio dei motori degli attuatori idraulici.  

01.03.04 Centrale antintrusione  

01.03.04.I03 Intervento: Revisione del sistema quando occorre 

 
Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione degli apparecchi in caso di 
necessità. 

 

01.03.04.I04 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

 Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria (preferibilmente ogni 6 mesi).  

01.03.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi 

 
Effettuare una pulizia della centrale e dei suoi componenti utilizzando aspiratori e raccogliendo in 
appositi contenitori i residui della pulizia. 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.04.I02 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

 Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e dei fissaggi dei rivelatori collegati.  

01.03.05 Contatti magnetici  

01.03.05.I01 Intervento: Registrazione dispositivi ogni 3 mesi 

 
Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente 
eseguire una registrazione di detti dispositivi. 

 

01.03.05.I02 Intervento: Sostituzione magneti ogni 10 anni 

 Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.  

01.03.06 Diffusione sonora  

01.03.06.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 
Eseguire la pulizia degli altoparlanti e verificare la tenuta delle connessioni. Verificare che l'ambiente 
nel quale sono installati gli altoparlanti siano privi di umidità. 

 

01.03.06.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

 Sostituire gli altoparlanti quando non rispondenti alla loro originaria funzione.  

01.03.07 Lettori di badge  

01.03.07.I01 Intervento: Aggiornamento del sistema ogni mese 

 Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione.  

01.03.07.I02 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 
Effettuare una pulizia del lettore di badge verificando che le guide di scorrimento dei badge siano 
libere da ostruzioni. 

 

01.03.08 Monitor  

01.03.08.I01 Intervento: Pulizia ogni settimana 

 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di 
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un 
panno morbido imbevuto di alcool. 

 

01.03.08.I02 Intervento: Sostituzione ogni 7 anni 

 Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.  

01.03.09 Pannello degli allarmi  

01.03.09.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 3 mesi 

 Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.  

01.03.09.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

 Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre (preferibilmente ogni 6 mesi).  

01.03.09.I03 Intervento: Sostituzione pannello ogni 15 anni 

 Eseguire la sostituzione del pannello degli allarmi quando non rispondente alla normativa.  

01.03.10 Rilevatori di urto  

01.03.10.I01 Intervento: Sostituzione dei rivelatori quando occorre 

 Sostituire i rivelatori fuori servizio.  

01.03.11 Rivelatore a ultrasuoni  

01.03.11.I01 Intervento: Sostituzione a guasto 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati.  

01.03.12 Rivelatore volumetrico rottura del vetro  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.12.I02 Intervento: Sostituzione rivelatori quando occorre 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.03.12.I01 Intervento: Regolazione dispositivi ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.03.13 Sensore volumetrico a doppia tecnologia  

01.03.13.I02 Intervento: Sostituzione lente del rivelatore quando occorre 

 Sostituire la lente del rivelatore quando si vuole incrementare la portata.  

01.03.13.I01 Intervento: Regolazione dispositivi ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.03.13.I03 Intervento: Sostituzione rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.03.14 Serratura a codici  

01.03.14.I01 Intervento: Pulizia tastiera ogni 6 mesi 

 Eseguire la pulizia della tastiera per prevenire la formazione di incrostazioni di polvere.  

01.03.14.I02 Intervento: Sostituzione tastiera ogni 10 anni 

 Sostituire la tastiera quando usurata.  

01.03.15 Sistema di gestione code   

01.03.15.I01 Intervento: Aggiornamento software quando occorre 

 Eseguire l'aggiornamento del software del sistema.  

01.03.15.I03 Intervento: Sostituzione led quando occorre 

 Eseguire la sostituzione dei led quando necessario.  

01.03.15.I02 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi 

 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di 
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un 
panno morbido imbevuto di alcool. 

 

01.03.16 Sistemi di ripresa ottici  

01.03.16.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di 
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un 
panno morbido imbevuto di alcool. 

 

01.03.17 Unità di controllo  

01.03.17.I01 Intervento: Sostituzione unità ogni 15 anni 

 
Effettuare la sostituzione dell'unità di controllo secondo le prescrizioni fornite dal costruttore 
(generalmente ogni 15 anni). 

 

 

01.04 - Impianto di messa a terra   
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.04.01 Conduttori di protezione  

01.04.01.I01 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione quando occorre 

 Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.  

01.04.02 Pozzetti in cls  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.04.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 

 

01.04.02.I02 Intervento: Disincrostazione chiusini ogni 6 mesi 

 Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti.  

01.04.03 Sistema di dispersione  

01.04.03.I02 Intervento: Sostituzione dispersori quando occorre 

 Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.  

01.04.03.I01 Intervento: Misura della resistività del terreno ogni 12 mesi 

 Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.  

01.04.04 Sistema di equipotenzializzazione  

01.04.04.I01 Intervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori quando occorre 

 Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.  

 

01.05 - Impianto di sicurezza e antincendio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.05.01 Apparecchiatura di alimentazione  

01.05.01.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

 Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi  

01.05.02 Attivatore antincendio  

01.05.02.I01 Intervento: Regolazione  ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni dell'attivatore.  

01.05.02.I02 Intervento: Sostituzione  ogni 10 anni 

 Sostituire gli attivatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.03 Canali di aerazione shunt  

01.05.03.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

 Sostituire o ripristinare gli elementi dei canali, dei camini o delle camerette di raccolta.  

01.05.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi 

 
Effettuare una pulizia degli elementi dell'impianto (dei condotti di fumo, dei camini, delle camere di 
raccolta alla base dei camini) utilizzando aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i residui 
della pulizia. 

 

01.05.04 Cassetta a rottura del vetro  

01.05.04.I01 Intervento: Registrazione quando occorre 

 Registrare le viti di serraggio dopo la rottura del vetro con la sostituzione del vetro danneggiato.  

01.05.04.I02 Intervento: Sostituzione cassette ogni 15 anni 

 Sostituire le cassette deteriorate  

01.05.05 Cavo termosensibile   

01.05.05.I01 Intervento: Registrazione quando occorre 

 Eseguire la taratura e la registrazione degli elementi di tenuta del cavo.  

01.05.06 Centrale di controllo e segnalazione  
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01.05.06.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

 Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.  

01.05.06.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

 Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.  

01.05.07 Chiusure antincendio vetrate  

01.05.07.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre 

 Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

01.05.07.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre 

 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

01.05.07.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre 

 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.  

01.05.07.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi 

 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 

 

01.05.07.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi 

 Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

01.05.07.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi 

 Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.  

01.05.07.I07 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi 

 Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.  

01.05.08 Collari REI per tubazioni combustibili  

01.05.08.I01 Intervento: Ripristino sigillatura quando occorre 

 Eseguire il ripristino della sigillatura intorno alla tubazione da proteggere.  

01.05.09 Compartimentazione REI mobile a scomparsa  

01.05.09.I01 Intervento: Ripristini ancoraggi quando occorre 

 Ripristinare i sistemi di tenuta laterali quando deteriorati e/o usurati.  

01.05.09.I02 Intervento: Sostituzione motore quando occorre 

 Sostituire i motori di azionamento delle compartimentazioni quando necessario.  

01.05.10 Condotte REI per aerazione filtri fumo  

01.05.10.I01 Intervento: Ripristino serraggi quando occorre 

 Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale.  

01.05.10.I02 Intervento: Ripristino coibentazione quando occorre 

 Effettuare il ripristino dello strato coibente quando deteriorato.  

01.05.10.I03 Intervento: Ripristino guarnizioni ogni 2 anni 

 Effettuare il ripristino delle guarnizioni delle condotte.  

01.05.11 Contatti magnetici  

01.05.11.I01 Intervento: Registrazione dispositivi ogni 3 mesi 

 
Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente 
eseguire una registrazione di detti dispositivi. 

 

01.05.11.I02 Intervento: Sostituzione magneti ogni 10 anni 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 58 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

 Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.  

01.05.12 Controsoffitto in lana minerale antincendio  

01.05.12.I02 Intervento: Sostituzione elementi quando occorre 

 Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.  

01.05.12.I01 Intervento: Regolazione planarità ogni 3 anni 

 
Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei 
pendini e delle molle di regolazione. 

 

01.05.13 Diffusione sonora  

01.05.13.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 
Eseguire la pulizia degli altoparlanti e verificare la tenuta delle connessioni. Verificare che l'ambiente 
nel quale sono installati gli altoparlanti siano privi di umidità. 

 

01.05.13.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

 Sostituire gli altoparlanti quando non rispondenti alla loro originaria funzione.  

01.05.14 Estintori a polvere  

01.05.14.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 36 mesi 

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.  

01.05.14.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 36 mesi 

 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di 
agente estinguente utilizzato. 

 

01.05.15 Estintori a schiuma  

01.05.15.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 18 mesi 

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.  

01.05.15.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 18 mesi 

 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di 
agente estinguente utilizzato. 

 

01.05.16 Estintori ad anidride carbonica  

01.05.16.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 60 mesi 

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.  

01.05.16.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 60 mesi 

 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di 
agente estinguente utilizzato. 

 

01.05.17 Estintori carrellati a polvere chimica  

01.05.17.I04 Intervento: Verniciatura carrelli quando occorre 

 Effettuare una verniciatura con vernici idonee.  

01.05.17.I01 Intervento: Lubrificazione carrelli ogni 3 mesi 

 Eseguire la lubrificazione dei carrelli per evitare problemi durante l'utilizzo dell'estintore.  

01.05.17.I02 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 36 mesi 

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.  

01.05.17.I03 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 36 mesi 

 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di 
agente estinguente utilizzato. 

 

01.05.18 Estintori carrellati a schiuma  
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01.05.18.I04 Intervento: Verniciatura carrelli quando occorre 

 Effettuare una verniciatura con vernici idonee.  

01.05.18.I01 Intervento: Lubrificazione carrelli ogni 3 mesi 

 Eseguire la lubrificazione dei carrelli per evitare problemi durante l'utilizzo dell'estintore.  

01.05.18.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 18 mesi 

 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di 
agente estinguente utilizzato. 

 

01.05.18.I03 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 18 mesi 

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.  

01.05.19 Estintori carrellati ad anidride carbonica  

01.05.19.I04 Intervento: Verniciatura carrelli quando occorre 

 Effettuare una verniciatura con vernici idonee.  

01.05.19.I01 Intervento: Lubrificazione carrelli ogni 3 mesi 

 Eseguire la lubrificazione dei carrelli per evitare problemi durante l'utilizzo dell'estintore.  

01.05.19.I02 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 60 mesi 

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.  

01.05.19.I03 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 60 mesi 

 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di 
agente estinguente utilizzato. 

 

01.05.20 Evacuatori di fumo e di calore (EFC)  

01.05.20.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 12 mesi 

 Effettuare la lubrificazione di tutti i meccanismi quali perni, pistoni e leveraggi.  

01.05.21 Griglia di aerazione REI  

01.05.21.I02 Intervento: Ripristino guarnizioni quando occorre 

 Effettuare il ripristino delle guarnizioni delle griglie.  

01.05.21.I01 Intervento: Pulizia griglie ogni 6 mesi 

 Effettuare una pulizia delle griglie utilizzando prodotti solventi per una accurata disinfezione.  

01.05.21.I03 Intervento: Sostituzione griglia ogni 20 anni 

 Effettuare la sostituzione delle griglie quando deteriorate.  

01.05.22 Gruppi soccorritori   

01.05.22.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

 Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.  

01.05.22.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi 

 Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.  

01.05.23 Isolamento REI per giunti di dilatazione  

01.05.23.I01 Intervento: Ripristino sigillatura quando occorre 

 Eseguire il ripristino dell'isolamento del giunto da proteggere.  

01.05.24 Lampade autoalimentate  

01.05.24.I01 Intervento: Ripristino pittogrammi quando occorre 

 Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.  
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01.05.24.I02 Intervento: Sostituzione delle lampade quando occorre 

 
Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle 
lampade fornite dal produttore.  

 

01.05.25 Linee di collegamento  

01.05.25.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio quando occorre 

 
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo o per 
adeguamento alla classe superiore). 

 

01.05.25.I02 Intervento: Serraggio connessione quando occorre 

 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.  

01.05.26 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo  

01.05.26.I01 Intervento: Taratura quando occorre 

 Eseguire la taratura del misuratore.  

01.05.27 Monitor  

01.05.27.I01 Intervento: Pulizia ogni settimana 

 
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di 
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un 
panno morbido imbevuto di alcool. 

 

01.05.27.I02 Intervento: Sostituzione ogni 7 anni 

 Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.  

01.05.28 Pannello degli allarmi  

01.05.28.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 3 mesi 

 Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.  

01.05.28.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi 

 Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre (preferibilmente ogni 6 mesi).  

01.05.28.I03 Intervento: Sostituzione pannello ogni 15 anni 

 Eseguire la sostituzione del pannello degli allarmi quando non rispondente alla normativa.  

01.05.29 Porte REI  

01.05.29.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre 

 Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

01.05.29.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre 

 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

01.05.29.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre 

 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.  

01.05.29.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi 

 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 

 

01.05.29.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi 

 Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.  

01.05.29.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi 

 Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.  

01.05.29.I10 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi 



PM – PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PARTI 

Allegato 03 – Sottoprogrammi 

 

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 61 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

 Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.  

01.05.29.I07 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi 

 Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.  

01.05.29.I08 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi 

 Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.  

01.05.29.I09 Intervento: Rimozione ostacoli ogni 2 anni 

 
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in 
prossimità di esse. 

 

01.05.30 Protezione REI per condutture  

01.05.30.I01 Intervento: Ripristino ancoraggi quando occorre 

 Eseguire il ripristino degli ancoraggi e delle sovrapposizioni intorno alle condutture da proteggere.  

01.05.31 Protezione REI per elementi metallici  

01.05.31.I01 Intervento: Ripristino ancoraggi quando occorre 

 Eseguire il ripristino degli ancoraggi intorno alla struttura da proteggere.  

01.05.32 Rivelatore a laser   

01.05.32.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.32.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.33 Rivelatore ad aspirazione (ASD)  

01.05.33.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.33.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.34 Rivelatore lineare   

01.05.34.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.34.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.35 Rivelatore manuale di incendio  

01.05.35.I01 Intervento: Prova funzionale ogni 6 mesi 

 
Effettuare una prova per verificare il funzionamento dei rivelatori (scelti a campione nelle zone 
interessate) ed in numero di 1 ogni 10. 

 

01.05.36 Rivelatori di allagamento   

01.05.36.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.36.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.37 Rivelatori di calore  

01.05.37.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 
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 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.37.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.38 Rivelatori di fiamma   

01.05.38.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.38.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.39 Rivelatori di fumo analogici  

01.05.39.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.39.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.40 Rivelatori di scintille   

01.05.40.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.40.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.41 Rivelatori ottici di fumo convenzionali  

01.05.41.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.41.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.42 Rivelatori velocimetri (di calore)  

01.05.42.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi 

 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.  

01.05.42.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni 

 Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.  

01.05.43 Scale metalliche antincendio  

01.05.43.I01 Intervento: Ripristino puntuale pedate e alzate quando occorre 

 Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.  

01.05.43.I02 Intervento: Ripristino stabilità corrimano e balaustre quando occorre 

 

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica 
del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della 
protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di 
vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con 
elementi di raccordo. 

 

01.05.43.I03 Intervento: Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche ogni 2 anni 

 

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi 
e sostituzioni di quelli mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici 
mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali 
corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo. 
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01.05.44 Sensore antiallagamento  

01.05.44.I01 Intervento: Prova funzionale ogni 6 mesi 

 Eseguire una prova di funzionamento dei rivelatori (scegliere i sensori a campione).  

01.05.44.I02 Intervento: Pulizia sensori ogni anno 

 Eseguire la pulizia dei sensori antiallagamento secondo le indicazioni fornite dal produttore.  

01.05.45 Sensore di temperature per zone  

01.05.45.I03 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre 

 Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.  

01.05.45.I02 Intervento: Ripristini ogni settimana 

 Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.  

01.05.45.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.  

01.05.46 Serrande tagliafuoco  

01.05.46.I01 Intervento: Lubrificazione ogni anno 

 Eseguire la lubrificazione dei meccanismi di leverismo della serranda quali pistoni e perni.  

01.05.46.I02 Intervento: Pulizia  ogni anno 

 Eseguire una pulizia della polvere e dei depositi sulle serrande e sui DAS.  

01.05.47   

01.05.47.I01 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni 

 Sostituire le sirene quando non rispondenti alla loro originaria funzione.  

01.05.48 Tubazioni in acciaio zincato  

01.05.48.I02 Intervento: Pulizia otturatore quando occorre 

 
Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire l'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del 
fluido ad otturatore chiuso. 

 

01.05.48.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire i filtri dell'impianto.  

01.05.49 Unità di controllo  

01.05.49.I01 Intervento: Sostituzione unità ogni 15 anni 

 
Effettuare la sostituzione dell'unità di controllo secondo le prescrizioni fornite dal costruttore 
(generalmente ogni 15 anni). 

 

01.05.50 Unità di segnalazione  

01.05.50.I01 Intervento: Ripristino pittogrammi quando occorre 

 Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.  

01.05.50.I02 Intervento: Sostituzione  quando occorre 

 
Sostituzione delle unità e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media indicate dal 
produttore.  

 

01.05.51 Ventilatore a parete per evacuazione fumo  

01.05.51.I02 Intervento: Ripristini quando occorre 

 Ripristinare la funzionalità delle pale e dei motori in seguito a malfunzionamenti.  

01.05.51.I03 Intervento: Sostituzione pale quando occorre 

 Sostituire le pale danneggiate e/o usurate.  
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01.05.51.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 6 mesi 

 Effettuare la lubrificazione di tutti i meccanismi quali perni, pistoni e leveraggi.  

 

01.06 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.06.01 Banchina  

01.06.01.I01 Intervento: Ripristino carreggiata quando occorre 

 
Riparazioni di eventuali buche e/o fessurazioni mediante ripristino degli strati di fondo, pulizia e 
rifacimento degli strati superficiali con l'impiego di bitumi stradali a caldo. Rifacimento di giunti 
degradati. 

 

01.06.02 Canalette  

01.06.02.I01 Intervento: Ripristino canalizzazioni ogni 6 mesi 

 
Ripristino delle canalizzazioni, con integrazione di parti mancanti relative alle canalette e ad altri 
elementi. Pulizia e rimozione di depositi, detriti e fogliame. Sistemazione degli elementi accessori di 
evacuazione e scarico delle acque meteoriche. 

 

01.06.03 Carreggiata  

01.06.03.I01 Intervento: Ripristino carreggiata quando occorre 

 
Riparazioni di eventuali buche e/o fessurazioni mediante ripristino degli strati di fondo, pulizia e 
rifacimento degli strati superficiali con l'impiego di bitumi stradali a caldo. Rifacimento di giunti 
degradati. 

 

01.06.04 Confine stradale  

01.06.04.I01 Intervento: Ripristino elementi quando occorre 

 Ripristino degli elementi di recinzione lungo il confine stradale.  

01.06.05 Dispositivi di ritenuta  

01.06.05.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 Ripristino delle parti costituenti e adeguamento dell'altezza di invalicabilità.  

01.06.06 Marciapiede  

01.06.06.I02 Intervento: Riparazione pavimentazione quando occorre 

 

Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata 
di elementi rotti o fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o 
usurata. Demolizione ed asportazione dei vecchi elementi, pulizia e ripristino degli strati di fondo, 
pulizia e posa dei nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, sabbia, bitumi liquidi a caldo. Le 
tecniche di posa e di rifiniture variano in funzione dei materiali, delle geometrie e del tipo di percorso 
pedonale. 

 

01.06.06.I01 Intervento: Pulizia ogni mese 

 
Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi pedonali e rimozione di depositi e detriti. 
Lavaggio con prodotti detergenti idonei al tipo di materiale della pavimentazione in uso. 

 

01.06.07 Pavimentazione stradale in asfalto drenante  

01.06.07.I01 Intervento: Ripristino manto stradale quando occorre 

 
Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata. 
Demolizione ed asportazione del vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e 
posa del nuovo manto con l'impiego di bitumi stradali a caldo di analoghe caratteristiche. 

 

01.06.08 Pavimentazione stradale in bitumi  

01.06.08.I01 Intervento: Ripristino manto stradale quando occorre 

 Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata.  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

Demolizione ed asportazione del vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e 
posa del nuovo manto con l'impiego di bitumi stradali a caldo. 

01.06.09 Piazzole di sosta  

01.06.09.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 
Ripristino delle aree di sosta con integrazione del manto stradale e  della segnaletica orizzontale. 
Rimozione di ostacoli, vegetazione, depositi, ecc. 

 

01.06.10 Scarpate  

01.06.10.I01 Intervento: Sistemazione scarpate ogni 6 mesi 

 Taglio della vegetazione in eccesso. Sistemazione delle zone erose e ripristino delle pendenze.   

01.06.11 Spartitraffico  

01.06.11.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 Ripristino delle parti costituenti con integrazione di elementi mancanti.  

01.06.12 Stalli di sosta  

01.06.12.I01 Intervento: Ripristino ogni mese 

 
Ripristino delle aree di sosta con integrazione del manto stradale e della segnaletica orizzontale. 
Rimozione di ostacoli, vegetazione, depositi, ecc. 

 

 

01.07 - Segnaletica di sicurezza 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.07.01 Cartelli per indicazioni di informazioni  

01.07.01.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 

Gli elementi costituenti la segnaletica di sicurezza aziendale, i mezzi e i dispositivi segnaletici 
devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati 
e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di 
funzionamento. 

 

01.07.02 Cartelli per indicazioni di segnali di divieto  

01.07.02.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 

Gli elementi costituenti la segnaletica di sicurezza aziendale, i mezzi e i dispositivi segnaletici 
devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati 
e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di 
funzionamento. 

 

01.07.03 Cartelli per indicazioni di segnali di avvertimento  

01.07.03.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 

Gli elementi costituenti la segnaletica di sicurezza aziendale, i mezzi e i dispositivi segnaletici 
devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati 
e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di 
funzionamento. 

 

01.07.04 Cartelli per indicazioni di segnali di prescrizione  

01.07.04.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 

Gli elementi costituenti la segnaletica di sicurezza aziendale, i mezzi e i dispositivi segnaletici 
devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati 
e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di 
funzionamento. 

 

01.07.05 telli per indicazioni di segnali di salvataggio o di soccorso  

01.07.05.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 
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Gli elementi costituenti la segnaletica di sicurezza aziendale, i mezzi e i dispositivi segnaletici 
devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati 
e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di 
funzionamento. 

 

01.07.06 Cartelli per indicazioni di segnali gestuali  

01.07.06.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 

Gli elementi costituenti la segnaletica di sicurezza aziendale, i mezzi e i dispositivi segnaletici 
devono, a seconda dei casi, essere sottoposti a cicli di pulizia, sottoposti a manutenzione, controllati 
e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà intrinseche o di 
funzionamento. 
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02 - INTERVENTI DI MITIGAZIONE 

DELL'IMPATTO AMBIENTALE 

02.01 - Interventi di tutela habitat naturali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.01.01 Messa a dimora di alberi  

02.01.01.I01 Intervento: Concimazione piante quando occorre 

 

Concimazione delle piante  con prodotti, specifici al tipo di pianta per favorire la crescita e prevenire 
le eventuali malattie a carico delle piante. La periodicità e/o le quantità di somministrazione di 
concimi e fertilizzanti variano in funzione delle specie arboree e delle stagioni. Affidarsi a personale 
specializzato. 

 

02.01.01.I02 Intervento: Innaffiatura quando occorre 

 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con 
innaffiatoi automatici a tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 

02.01.01.I03 Intervento: Potatura piante quando occorre 

 

Potatura, taglio e riquadratura periodica delle piante in particolare di rami secchi esauriti, 
danneggiati o di piante malate non recuperabili. Taglio di eventuali rami o piante con sporgenze e/o 
caratteristiche di pericolo per  cose e persone (rami consistenti penzolanti, intralcio aereo in zone 
confinanti e/o di passaggio, radici invadenti a carico di pavimentazioni e/o impianti tecnologici, 
ecc.). La periodicità e la modalità degli interventi variano in funzione delle qualità delle piante, del 
loro stato e del periodo o stagione di riferimento. 

 

02.01.01.I04 Intervento: Trattamenti antiparassitari quando occorre 

 

Trattamenti antiparassitari e anticrittogamici con prodotti, idonei al tipo di pianta, per contrastare 
efficacemente la malattie e gli organismi parassiti in atto. Tali trattamenti vanno somministrati da 
personale esperto in possesso di apposito patentino per l'utilizzo di presidi fitosanitari, ecc., nei 
periodi favorevoli e in orari idonei. Durante la somministrazione il personale prenderà le opportune 
precauzioni di igiene e sicurezza del luogo. 

 

02.01.02 Messa a dimora di arbusti e cespugli  

02.01.02.I01 Intervento: Concimazione piante quando occorre 

 

Concimazione delle piante con prodotti, specifici al tipo di pianta per favorire la crescita e prevenire 
le eventuali malattie a carico delle piante. La periodicità e/o le quantità di somministrazione di 
concimi e fertilizzanti variano in funzione delle specie arboree e delle stagioni. Affidarsi a personale 
specializzato. 

 

02.01.02.I02 Intervento: Innaffiatura quando occorre 

 
Innaffiatura delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con 
innaffiatoi automatici a tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 

02.01.02.I03 Intervento: Potatura piante quando occorre 

 

Potatura, taglio e riquadratura periodica delle piante in particolare di rami secchi esauriti, 
danneggiati o di piante malate non recuperabili. Taglio di eventuali rami o piante con sporgenze e/o 
caratteristiche di pericolo per cose e persone (rami consistenti penzolanti, intralcio aereo in zone 
confinanti e/o di passaggio, radici invadenti a carico di pavimentazioni e/o impianti tecnologici, 
ecc.). La periodicità e la modalità degli interventi variano in funzione delle qualità delle piante, del 
loro stato e del periodo o stagione di riferimento. 

 

02.01.02.I04 Intervento: Trattamenti antiparassitari quando occorre 

 

Trattamenti antiparassitari e anticrittogamici con prodotti, idonei al tipo di pianta, per contrastare 
efficacemente la malattie e gli organismi parassiti in atto. Tali trattamenti vanno somministrati da 
personale esperto in possesso di apposito patentino per l'utilizzo di presidi fitosanitari, ecc., nei 
periodi favorevoli e in orari idonei. Durante la somministrazione il personale prenderà le opportune 
precauzioni di igiene e sicurezza del luogo. 

 

02.01.03 Messa a dimora di siepi  
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02.01.03.I03 Intervento: Irrigazione ogni mese 

 
Innaffiatura delle siepi, in modo particolare delle zone di nuovo impianto e dei tratti aridi. 
L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici a 
tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 

 

02.01.03.I01 Intervento: Eliminazione vegetazione ogni 4 mesi 

 
Eliminazione della vegetazione spontanea e/o infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) in modo 
manuale o mediante l'impiego di diserbanti disseccanti. Vangatura e preparazione del terreno con 
trattamento di prodotti antigerminanti e rinnovo dello strato di pacciamatura naturale. 

 

02.01.03.I02 Intervento: Fertilizzazione ogni 6 mesi 

 Fertilizzazione con prodotti idonei (concimi organici-minerali).  

02.01.03.I04 Intervento: Potatura ogni 6 mesi 

 
Potatura di contenimento e taglio differenziato, in forma e/o sagoma obbligata, a secondo dell'età  e 
specie vegetale. 
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03 - INTERVENTI PER LA MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

03.01 - Interventi di sistemazione idraulico-forestale 

(reticolo idrografico minore) 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.01.01 Briglia viva in legname e pietrame  

03.01.01.I03 Intervento: Diradamento quando occorre 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

03.01.01.I04 Intervento: Piantumazione quando occorre 

 
Eseguire una ri-piantumazione delle talee e/o delle ramaglie nel caso di mancato attecchimento 
delle stesse. 

 

03.01.01.I01 Intervento: Revisione delle briglie ogni anno 

 
Verificare la tenuta delle briglie serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare i conci 
eventualmente fuoriusciti dalle briglie stesse. 

 

03.01.01.I02 Intervento: Ceduazione ogni 2 anni 

 Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base.  

03.01.02 Briglia in terra  

03.01.02.I03 Intervento: Piantumazione quando occorre 

 
Eseguire una ri-piantumazione delle talee e/o delle ramaglie nel caso di mancato attecchimento 
delle stesse. 

 

03.01.02.I01 Intervento: Ceduazione ogni 2 anni 

 Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base.  

03.01.02.I02 Intervento: Diradamento ogni 2 anni 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

 

03.02 - Interventi di regimazione acque superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.02.01 Canaletta in lamiera  

03.02.01.I01 Intervento: Revisione ogni 6 mesi 

 
Verificare la tenuta delle canalette sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di 
ruscellamento. 
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